


Digilized by Google 



STORIA 

DELLA FAVOLA 

Confrontata^ colla Scoria Santa, 

Ove ft dimojìray 

CHE LE PIU’ CELEBRI 
Favole , il Culto , ed i Mifterj 
DEL PAGANESIMO 

Non fono altro, che copie alterate delle Storie, 
degli Ufi , e delle Tradizioni degli Ebrei 

DEL SIG. DE L^f'AUK. 


Trsportata dal Francese. 


SECOT^D^ EDIZIOTii. 
TOMO SECONDO. 



\ 


M D C C L I I I. 

COtJ LICEEIZA DE' SUPERIORI c PRIVI LEGIO^ 


Digitized by Google 





;’5 <' V 



klSCÒNTRO 

DELLA FAVOLA 

Con là Storia Santa. 

■■■■' ’ ■- I • I - . • ■ - ■ ■ ■ ; 

ERCOLE; 

I P o E T I , per formare alla lor foggia ud 
Eroe , che folTe un prodigio' di forza è di 
valore , compofero il loro Ercole pren- 
dendone i materiali ed il modello dalla veri- 
tà delle Sacre Storie , eh’ era là fonte comu- 
he i donde elli attignevano La guallarono con 
le loro finzioni ; é quefto Eroe i per la fùa o-^ 
rigine é per le fue prodezze , innalzato è por- 
tato oltre i confini della Natura, fu dagli ftef- 
fi Poeti atruolato, e da’ Popoli ricevuto nella 
fchiera de’ loro Dei non già dell’ infimo , ma 
del primo Ordine .1 Attribtiirongli i . fatti ma- 
fàvigliofi di molti illufiri Capi del Popolo dì 
Dio , che tròvavan deìcritti nelle nofire Storie 
Sante i più antiche , d’ ogni loro antichiflimo 
Poema j o che per tradizione ititeli aveano 
praticando c(^li Egizi e co'Eenizj , popoli che 
S’ erano fparu in diverfe Regioni , e partico- 
larmente nella Grecia. 

S’aggiugne che l’origine degli Eroi poetici 
e de’ grandi avvenimenti favolefi viene aflegna'^ 
ta e rapportata per cornuti fentimento degli 
Autori {acri e profani , al tempo io cui ^ori- 

A i ró- 
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^ Storia 

Uluftii Capi , ed in cui gl' Ifrae- 
rrer»nf Lovcr„a.i da'^Giudici . Ogni Naa.o- 
, antica che ha avuto Sctìttoti , e che ha 
Ufciató monumenti della fna glotia, volle ave- • 
re un Ercole del fno paefc, atchitettalo e fov- 
La« an q-efto mcderio . Vartone contava^ 
pii, di quaranta. Cicerone ( l ) 

H fecondo de’qnali era Egizio, nfcito 
„ J,n altro inizio, ed uno Greco , figlio dt 
Giòv“ non dell’ antirà , ma del terzo Giove, 
e di Àlcipena; e non gli e noto, qnale dique- 
fli lei folTe onorato in Roma come uno de lo- 

'“IfoTito (a) non fa patoU f= non delf Er- 
role So. e del Greco; e quello Padre del- 
cole tg > chiamato da Cicerone , vi- 

^ • gitro ai tempi eh’ egli deferi- 

cino più d ogni altro di Naziou 

ve, non s’ infigne di dire, rve-o- 

Greco che la Grecia avea tolto il tuo creo- 
le dall’ Egitto , e che Amfitnone fi^ padre ed 
Alcmcna^iua Madre erano Egizj . .Cosi qiwn- 
funiue aflettaiTero i Greci di far credere lorNa- 
Sale cotefto Dio , non, hanno potuto fean- 
Sare affatto la fua vera origine Egizia ovver 
Ib àica; imperciocché i Greci ed . Feniz, bat- 
tezzavano per Egizi gHlraeliti fermati ne pae- 
fe d. Canaan o d^i Fenizi^ gl. avide qual, era- 
no in realtà venuti d’Egitto , .dove avean log- 

D’Iodor'rSicihano'parla a dilungo dzlI'Erc^ 
le Greco, ed hanno raccolto qiiafi tutto cpiello 
cL I Poeti avean di lui narrato ne lot dive.fi 
poemi. Parecchi di loro, che hanno efaminato 
creilo fantafma delP immaginazione m «nt, 

(i) Lib. 3. àt Natura deorum . (^) làb, »”ti- 

tolato Euterpe, 
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deLla Favola; 5 

Poefi, hannovi trovato fenfibiliflìmi lineamen-; 
ti de’ fatti e della Storia di Mosè , di Giofué , 
e d’altri . 

' Il Sig. Jacquelot, nel fuo trattato dell’ Efi- 
ftenza di Dio (i) crede , che l’Frcolc di Ti- 
ro, il più antico di tutti, come, dice Arriano, 
(2) potrebbe fupporfi verifimilraente un perfo- 
haggio iftelTo con Giofuè. 

Ma S. Agoftino ( j ) ha fcorto-e dichiarato, 
che da Sanfone principalmente , per la di lui 
prodigiofa e incomparabil forza , efcogitato e 
‘copiato aveano il loro Ercole ì poeti , prima 
in Egitto, indi nella Fenizia, e finalmente nel- 
la Grecia, i di cui Scrittori: e popoli raccolfe- 
To e adunarono nel loto tutte le grandi azioni 
e maraviglie degli altri .> 

‘ Pare infatti affai chiaro, che Sanfone, Giu- 
dice degli Ebrei, tra l’anno in circa, del Mon- 
‘do 2867. ed il 2887. "celebre mèl; libro facro di 
Giudici, e nel cap. io. del Lib.. 5. della Storia 
de’Giudei di Giufeppe, fia l’originale dell’ Er- 
cole Favolofo, inquanto al fondo e la fuftan- 
’za; e tuttoché fianfi tolti per comporlo alcu- 
■■ni tratti e pezzi da Mosè ancora , e da Gio- 
fué, e fianfene aggiunti altri d’invenzione poe- 
tica, i più confiderabin e capitali riferifconfi a 
Sanfone, e vengon contrafegnati da caratteri e 
’veftigj sì propri > è imponìbile di non ri- 
• tonol'cerli . 

' Confideriamo il nome, la nafcita, e la mor- 
te ti Sanfone, le fue qualità più fpeziali e in- 
dividue, particolarmente la fua forza , e le fue 

A } . de- 

ci) Cap. u. dtlltt commuaicaziom che le Nazioni 
aveano , le nne colle altre . (z) Lih. a. ( 3 ) Cap- 

jp. dtl lib. 18, d'ila Città diDÌo - 
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^ Storia- 

dcbo!czze, con alcune delle getta più famofe > 
e più mirabili della fua Storia. 

Erodoto ( I ) accenna , che i • Greci hanno 
prefo dagli Egizi lo fteffo nome del loro pco- 
le, cui facean figliuolo d’ Anfitrione e d’ Ale- 
mena , e che glie ne han dato uno della me- 
defima fignificazipne , che aveva appretto gh 
Egizi, o Cananei il nome dell’Eroe , di cui l 
Ercole Greco è copia; lo che è conforme all 
olTervazione di Platone in Crizia , altrove da 

noi riferita. . . 

Il nome di Sanfone vuol dire in Ebreo Ao- 
ed in Siriaco (a) /«ggezìow ad alcuno, c fer- 
•Dìgio, Macrobio ne infegna , che il nome d 
Ercole non vuol dir altro che il Sole , impe- 
rocché in Greco Heracles, die’ egli, è voce com- 
polla, e fignifica gloria deli aria , o chiarezza del 

Sol» Ó ) • ri 

I Greci e gli Egizj hanno pure confervata la 
fignificazione Siriaca , nella fatale neceflità che 
al loro Ercole hanno impotta, d’eflere in tutta 
la vita fua ed in tutte le fue intraprele fogget- 
to ad Eurifteo , e di dipender da lui per tutte 
le fue celebri fatiche, quali per una Legge di 


natura . . . 

Diafi un’occhiata nel Libro de Giudici, ov- 
ver nella Storia diGiofeppe, alla nafeìta di San- 
fone (4). Manne, ch’era il primo uomo del- 
la fua tribù , avea fpofata una bella donna , 
ch’era da lui grandemente amata ; chiedendo 

i Ci.*l- 


' (1) Nel fuo 2 . Viro» (2) In Syriaeo ftrvitium vtl 
minifierium eìus. [3] BerneUs qtùd aiwd efì nifi He- 
ras, tdtfi aeris Cles, ideft gloriai qua Porro alia aerts 
^glmia, nifi- Solis illieminatioì Macrob. 1. Saturnal, 
(ap. 20, C 4 ) ]i*d. Caf>. li. Antiqu. Judaic. eap, 
IO. 
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i conforti a Dio prole e fucce0ione , un giorno 
che cotefta donna era ibla alla campagna , le 
comparve un angelo in figura d’un bel giova- 
ne , e le promiiè da parte di Dio , cn* ella 
averebbe un figliuolo d‘una robullezza (Iraor- 
dioaria, il quale farebbe riibrgere la . gloria del- 
la Aia Nazione., ed opprimerebbe i Tuoi nemi- 
ci ^ Di tale ambafciata e di tai promeiTe fece 
ella confapevole Tuo marito al primo incontro ; 
egli n'entrò ingelofia; e l’Angelo per guarir- 
lo da tal pailìone ritornò , quando appunto i 
due fpofi erano infieme nella lor cala . Ma- 
nuc lo vide co’propr) occhi , e per calmare in- 
tieramente la fua pena ed i Tuoi folpetti , 1’ 
Angiolo poggiò verfo del , Cielo a viAa loro , 
dopo d’.aver confermate le promeiTe fatte alla 
moglie, la quale reflò incinta , e partorì San- 
fone . 

La nafcita d’ Ercole prodigit^a e (ìngoUre 
nella Favola, è la AefTa , con poca alterazio- 
ne , e picciol divario prefo dall idea che ave- 
vano i Pagani de’ loro Dii. Amfitrione, il più 
illuAre ed il Capo de’ Tebani ,, aveva fpolata 
Alcmena, da lui perdutamente amata , e, non 
glie n’eran nati ancora iìgliuoli; Giove volen- 
do di elTa far nalcere Ercole , venne d* nptte 
alla cafa di Alcmena fotto la figura del di lei 
marito, eh’ era lontano. Quando Amficrione 
fu di ritorno, ella gli narrò d’ averlo già ve- 
duto , Amfitrione accefo di gelofia e di (degno 
contra fua moglie, tuttoché avefTc di lei e della 
Tua virtù buona opinione , non potè acche- 
«arfi né confolarlì', (e non. quando Giove ritor- 
nò per'giuftificarla, comparendo in figura mae- 
ftola da Dio , ed alzandofi verfo del Cielo a 
villa d’ Amfitrione . V aflìCurò , eh’ egli folò 

A 4 ' aveva 


I 
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ivevà* veduto Alcmena , fecefi mallevador» 
cieJJa di lei virtù, e promifegli un figliuolo di 
rare qualità e d’ ufia‘robuftezza fingolare, la 
di cui gloria onorerebbe la l'ua cafa ed il fuo 
paefe, umilierebbe i loro nemici , e farebbe 
immortale. 

Puofll eziandio olTervare in quella figura di 
Sanfone, come Dio ha permeffo che in elTa fi 
confcrvafiero alcuni lineamenti di colui, di cui 
Sanfone medefimo era la figura . Uomini di 
gran fenno e fantità ( t ) notarono , che per 
mezzo di cotefte origini favolofè di alcuni uo- 
rhini ftraordinarj , i quali non avevano avuto 
veriin uomo per padre , come Ercole , Perfeo 
ec Dio avea voluto avvezzare e difporre co- 
loro che aveano ricevute coiai favole , a cre- 
dere il nafeimeuto di Gesù Crifto da una Ver- 
gine, fenza verun uomo per pàdre. 

Lo Spirito- di Dio , che fu da principio in 
Sanfone, gli fece operare nella fua prima gio- 
vinezza prodigi di forza. Trovò egli per iftra- 
da un furipfo Leone che' gli veniva incontro ; 
Sanfone fènza deviare dal fuo fentiere , e feti- 
da avere in mano arme alcuna . fottomife € 
sbranò quello Leone, come avrebbe fatto d’un 
Agnello (2)'. Stabilì di vendicarli de’Filiftei, 
i quali tenevano opprefTo il Popolo d' Ifraele 
fotto’l giogo d’una infoppórtabile tirannia 3)5 
fece di loro immenfe llragi ; gl’ indebolì prodi* 
giofamente , e cominciò a liberare Ifraello dal- 
' le 

fi I S. Ciujlino Martire nel fuo éell'J/tmo Diniego 
co» Trifone Giudeo pag. zz6, e 231 . creat che i l aeri 
nhiiaae tolta quefìa i4ea dalla Profezìa d'Jfaia- Ecce 
Virgo ia utero coneipiei e$*f. idtpfum, dice igli, f erpeti' 
tem atm’tlatum effe intei Ugo . ( 2 ) Cap. 14 de' Giudi- 

ci Uì Cxp- 20 . de' Giudici. 


" t . Cc 
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Deiia Favola. ^ 

k loro manr ( i ) , come avca l’ Angelo pre- 
detro. 

Nè più nè meno la Favola attribuifce ad Er- 
cole azioni d’una forza maravigliofa ; ma per- 
chè ella esagera fenza modo , j;acconta , che 
egli afferrò ancor fanciullo due moftruofi fer- 
penci i qua i fe gli avventavano addoffo; eia 
prima e piu illuftre fatica della fua gioventù 
fu la fconlìtta d’un fiero Leone , eh’ eg i ab- 
battè e sbranò colle fue mani, fenza ajuto d’al- 
tre armi ; onde poi in tutta la fua vita ne por- 
tò indoffo la fpoglia . Formò ed efeguì il dife- 
gno di liberare il fuo paefe dalla dominazione 
tirannica de’Miniij li viole, e mife in libertà 
la lua patria. 

Non dee recar maraviglia , che la Favola , 
che ha per coftume di mafeherare ogni cofa , 
e che vuol comporre l’opere fue in quella fog- 
gia che più le aggrada, abbia alterato le altre 
avventure di >anfone, e ve n’ abbia aggiunte 
di fua invenzione,' attribuendogliene molte che 
fono proprie di altri Capitani, e di quelle an- 
co di Sanfone aferivendone alcune ad altri de’ 
fuoi Eroi oltr Ercole. Laonde troviamo pofta 
fuor di luogo bensì, ma confervata, la Storia 
delle trecento Vol( i, che Sanfone prefe . e legò 
una con l’ altra per la coda , appiccandovi del- 
le fiaccole accefe, e che indi cacciò ne’campi 
de’Filifiei, tra le biade, le viti, e gli Ulivi 
( 2 ) il che tutto fu confumato dal fuoco. 

E’qnì manifefia l’origine della cerimonia rap- 
portata da Ovidio (sj, nella quale facevanfì 

ogni 

• ^ ^ 

( 1 ) K. s* delettp. 13. de' Giudici . [ z ] Cap. 15. de' 

Giudici . 3) C«r igitur mijfu junilis ardentia t*d*s , 

Terga ferant vulpes esufa doeenda mihi .. 

* 


Digitized by Google 


1 


10 Storia' 

ogni anno in Roma comparire e correre nel 
Orco molte Volpi legate aflìeme con torcie at- 
taccate alle lor code. Ciò veniva, dice il Poe- 
ta, da un Paefe , dove alcune Volpi cacciate 
nella paglia e nel fieno a cui s era appiccato | 

fuoco, avean bruciate e confumate le biade : 
quindi s era introdotto l’ufo di far perire ogni 
anno alla villa del Popolo , cotefti animali , 
llccome elfi aveano un tempo dato il guaito 
alle biade di quel paefe Tal cerimonia era 
ftata trafportata in Roma con le Religioni e 
le fuperftizioni di tutti i paefi foggiogati da 
Romani. Non reltava altra prova ci quell av» 
venimento, che una-antica tradizione e que- 
lla fella annuale. Tanto ne racconta Ovidio , 
e ben fi fcorge elTere tal monumento un atte- 
llazione della verità della Storia di Sanfone» 

Ma là Favola avea melcolato tra le avventu- 
re d’Èrcole ancor quella, benché con qualcl^ 
velo ed alterazione; imperciocché narra . che 
Ercole in grazia d’Omfale , Regina de Meonii # ^ 
prefe e menò dinanzi a lei l’un con 1 altro av- 
vinti mol ti ^ Ladroni, che faccheggiavano lefue 
terre. Chiama ella quelli Ladroni , Cfrfap; i ), 
che vuol dire t'éiftuti e maligni, animai da lun-^ 
ga coda, quali fono -le Volpi ..Così vengono 
contrafatte e traveftite le- Volpi legate da San»- 
fone, e s’accenna il guado de’frutti de’campie 
, , . . • . . . delle I 

Qpa fugtt' incfndtt ve/lìtot r» elibus agros, ^ 1 

'Damnofai v^rei igatòus aura ■■ 

Vm&um abiit, monumenta manent , mm vivere , 

captam 

Nunc quoque Lex Vulpem Curfeolan* vetat . 

XJtque luat paenas genm hoc CfreaUbut ardtt\ 

' gtHoqtie modo f^egeeet perdidit ipfa perii* ^ 

‘ Ovid.q.F-ifior. . .i • . i 

( l ) Kf pKuvv , Kipxce4- rxiuà’tus , \ 
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delle vigne. La Favola appreflb Ovidio ( i )fi 
jneraraorfofare quelli Cercopi in Simie. 

Quindi la Favola' ha prefo ad impreftito in 
favor d’Èrcole il prodigio operato da Dio in 
favor di Giofuè, allora quando egli combat., 
teva per li Gabaoniti contra i cinque Re A- 
morrei . ( 2) . Il Cielo fè cadere fopra quelli 
Re una grandine di grolTe pietre , le quali uc- 
cifero tutti coloro ch’erano fcampati dagl’Ifrae- 
Jiti , in molto maggior numero che non ne a» 
vea uccifi la Ipada. 

Così , tra_ le maraviglie della vita d’Èrcole, 
è flato inferito (j ) che in un combattimento 
contra^ de’Liguri , Giove gl’ inviò il foccorfo d’ 
una pioggia di fallì ; e dalla quantità che an- 
cora fe ne vede nella pianura di Crau nella 
Provenza, han tolto occafione i Poeti di cre- 
dere, che que’campi fiano (lati il teatro di un 
tal prodigio. (4) j 

La fampfa mafcella d* alino , con la quale 
Sanfone disfece mille Filiflei (5) è ‘data can- 
giata nella celebre clava o mazza d’Èrcole con 
la quale egli abbattè i Giganti , e disfece tani’ 
altri^ nemici, contra i quali egli pugnò . La raf* 
fomiglianza de’nomi Greci può aver dato luo- 
go alla finzione ; ( & ) Corre vuol dir mafcella , 
e cormne , mazza ; non è flato difficile il paf- 
fagglo da uno dì^ quelli nomi all altro ,• e la 
libertà della tradizione e della Favola ha con- 
ferito. a ciò i tanto più che maggior convene- 

volez- 

(i' Metamorphof^ (2) Cap.io, lef.v.ii. 

w) PllN. Pomponio Mela de p't 4 Orbi! /. 

pianura tra chiamata dagl: Antì- 
chi Campi lajndei . ( 5 ) Cap. 1 $ . de' Giud, 1 5 . » . 

{6} Ikóppn: XÓppeVìi, . 
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volezza eflì creduta Tarmare Ercole d’unarna^* 
za che d’una mafceUa d’àfino . 

. Ma più chiaramente ha la Favola conferva- 
to il prodigio della fontana che Dio feceufci- 
re da un dente di quella mafcella ( i ) perchè 
Sanfone non perifl'e dalla fete , che lo aggra- 
vava , dopo Teccidio de’Filiftei . Sconfitto eh’ 
ebbe Ercole il Dragone cuftode de’ pomi d’oro 
dell’Orto delle Efperidi, e rodo che fi vide in 
pericolo di morirfi di fete ne’ bollori della Li- 
bia , fecero gli Dei l'picciare una fontana da 
una rupe ch’egli percofife col piede ( 2). 

La forza prodigiofa di Sanfone era accompa- 
gnata con una fomma e continua debolezza , 
pnd’ egli era portato alT amor delle donne 1. 
Quelli due caratteri compongono la fua Sto* 
ria , e fpiccano egualmente in tutta la fua Vi- 
ta. Il fecondo ebbe fopra dì lui la vittoria , 
e dopo d’averlo fpe/Te fiate elpoflo al pericolo, 
cagionò finalmente' la fua caduta e rovina. 

Quello carattere di debolezza e ’d’ inchina- 
zione alTamor donnefeo lion è flato ommelTo 
dalla Favola nel fuo Ercole. Era egli' debole 
verfo qualunque femmina che fe gli offeriva 
dinanzi ; e da una tal debolezza, fi lal'ciò in- 
durre a viltadi indegne, e fu tirato al precipi- 
zio e nelTultima miferia fino a divenir pazzo 
’ e furiofo. ^ 

Sanfone , la di cui forza s’ atteneva ai fiioi 
rape! li , recifi i quali egli dovea perderla ( j ), 
avendo confidato quello fegreto all’amica fua 
Dalila, fu da lei tradito; poiché elTa gli tagliò 
i capelli colta T opix^rtunità del fonno in cui 


(1) 18. lKproi.i.os. 1 .^. degli /fr 

gonfiti, v;r^J44<5. (j) Crf • uj rie' G l'.dici , v. ip. 2 o_ 
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era immerfo; e cosi fpogliato d’ogni faa for- 
za Jo diede in mano de’.,Filtftei , che gli tol- 
lero la libertà e la luce, e lo riduffero a fer- 
vere come. un viliflìmo e poveriflimo (chiavo. 

La tradizione- che mette dirò così in brani 
le ftorie antiche e di lontani paefi, ha trafpor- 
tata quella avventura a Nifo Re di Megara ed 
a Siila fua figliuola; Megara era pure il no- 
me d’ una delie mogli d’ Ercole, figliuola di 
Creonte Re di Tebe; il nome di Sylla è pre- 
fo dal delitto e dairempictà di cotefta figliuo- 
la di Nifo, dal verbo greco fylao ( i) che vuol 
dire inique fpoiio. La Fortuna di Nifo dipende- 
va da un capello di color di porpora , ch’egli 
avea nella fua capellatura. Sylla avendo con- 
cepito dell’amore per Minos, nemico di Nifo, 
e che allora affediava Megara , tradì fuo Pa- 
dre, recife mentre ei dormiva quello fuo ca- 
pello fatale, e diedelo nelle mani de’niniicì . 
Nifo perdette ( 2 ) la ragione e la vita , e fe- 
condo le Favole, fu tramutato in uccello. 
L’avvenimento più (ingoiare e più famofo 
della Storia di Sanfone (?) è quello , con che 
egli finì la fua vita; quando i Filiftei , facen- 
do folenni Sacxifiz; in onore del loro Dio per 
ringraziarlo d’aver dato loro, nelle mani il più 
formidabil nemico che avelTero, fecero che (of- 
fe tratto fuor di prigione, perefporlo alle bef- 
fe ed agli fcherni del popolo ; Sanfone pregò 
coloro che lo conducevano, che gli permettef- 
fero di appoggiarli , per aver qualche ripofo , 
ad una delle "due colonne che IbdenevaDO l’e- 
difizio , pieno allora di gran «moltitudine dì 
. . . gen- , 

( I ) SuXhw. 

(i) Lib, Z. delle Metam^Tfofid'Ovidio . f 3) JndJoet 

cit. V. 23. 
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gente, e de’ Principi Filiftei'. Invocato quindi' 
il Signore, e raccolte tutte le fue forze , che 
in iui co’capelh eranrilorté, afferrò cotefte dud 
colonne colie fue niani, e le fcoffe si gagliar. 
damente* che l’edifìcio rovinò e cadè fopratut. 
to il popolo ch’era ivi radunato < Fece Sanfo- 
ne morire in quella voka ^loia molto più di 
Filiftei, che non ne avéa uccifì in tutta lafua 
vita i , ^ 

t.a Favola o la Tradizione noti àvean potu- 
to tralafciare o abolire nella copia di Sanfone, 
cioè nell’Èrcole favolofo, una azione si ftre* 
pitofa "i Erodoto la racconta come una novel- 
la inventata da’ Greci , e la rigetta come de^ 
ftituita d’ogoi fondamento Storico , edincuereti' 
te ai coftumi degli Egizj, appreifo i quali ^di- 
cevano i Greci elfere avvenuto il fatto. Nar^ 
tano, ( I ) dice quello Storico ^ che elTendo Er- 
cole capitato nelle mani degli Egizj , F avead 
deftinato per vittima da facrificarlì a Giove } 
che l’aveano ornato giufta i fediti riti , e fat* 
to condurre con pofnpa a, piè dell’ ara; ch’ef- 
fendoli lafciato, condurre fino a quel fegno, ed 
ivi ripofatoli un poco a fin di richiamare tut- 
te le fue forze , avea fatto ftragé di tui ti quel- 
li ch’etano tagunati, per effere attori o fpetta- 
tori della fella e del Sacrifizio , in numero dì 
più migliaia 

' ta fimiglianza di quelle avventure di Sanfo- 
-ne,' e d’ Ercole è manifefta , e fa feorgeré a 
chicche fia , tc^hendo ogni dubbio , cHe laFa?- 
vola d’uno* è fiata cònfpolla e ricopiata ' dalla 
iStorta deH'altro. L'olTervazioni d' Erodoto su 
rimpolTihifità di quell’ùltimo avvenimento , fe- 
cóndo la Tradizione de’GrecE, e su 1' idea ri^ 
. . . , . ,dicofà 

(l) Wf/ fuo z. Idi. Intitolato Euterpe , 
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f)ELtA Favola. 

Nicola di attribuirlo agli Egizj ,, confermano eh’ 
egli non è originale nella Favola ma bensì tol- 
to e copiato benché sfiguratamente da qualche 
altra storia , la quale è flato a noi faule l’ ad- 
ditare ^ e della quale Erodoto noa aveva coa- 
tezza. 


ORFEO 

con E O R I D 1 C E, 

f 

ed il "Poeta SiMosinn. 

L ’Originale, donde éflata cavata quella Fa- 
vola, è la StoriadiLoth « i) figliuolo d’ 
Aram e nipote d’Àbramo , con cui dimorava 
nella terra di Canaan; ma avendo effi dovuto 
ritirarli per qualche, tempo in Egitto (2). di 
là. poi tornati fi fepararono Loth fi fermò ne! ^ 
paele ch'é nelle vicinanze del Giordano, .il più 
ameno ed il più ferrile di tutta là Cananea . 
Era ivi la Città di Sodoma, i di cui abitatori 
s’immergevano nelle crapule, c ne’ più laidi 
misfatti (s)i Loth ferbò tuttavia illefela pié- 
tà, la giullìzia , e le altre virtù , che aveva 
ereditate da Tuoi parenti . 

1 Re di Babilonia e del Ponto avendo por- 
tato le lor’ armi contra coteflo Paefe , lo fac- 
cheggiàrono , e condulTero via Loth e la fua 
moglie coi loro befliami . Furono liberati da 
Àbramo 1 4 < ; e Loth tornò i piantare la fua 
fede in Sodoma . Ivi accolfced alloggiò due 
Angioli (5)j che gliefpofero d’elTete mandati 
' per 

Dal cap- 13. Del Qenefi lino al 19. tz) Cap. 
11. del Genefi . (3) Nel medefime eap.i^.del Oenefi , 
(4) Cap. del Genefi, (5 / Qap.ig, 



16 ' Storia - . 

per efterminare quella Città, e le vicine egual- . 
mente ree ed infette da fcelleraggini ; c per fai- 1 
var lui e tutta la Tua famiglia dall'eccidio co- 
mune , in confiderazione della di lui pietà e del- 
le preghiere d’ Abramo fuo zio . Gli Angioli 
lo fecero ufcire da Sodoma con fua moglie e. 
co’fuoi figliuoli, e lo conJulTero alla campa- 
gna in qualche diftanza dalla Città j dove fe- 
pararonfi da lui, dopo d’aver detto : Affretta- 
tevi , e fuggite in luogo firuro; ed avvertite, 
che niuno di voi rivolga gli occhi indietro per 
mirare la Città, prima che fiate arrivati lui 
monte , fe non volete partecipare all’altrui ro- 
vina. Tolto che fi furono allontanati fece Dio 
cadere su quelle Città, e fovra il paefe circon- 
vicino una pioggia di folto c di fuo>.o, che le 
abbruciò, e confumò intieramente i loro abi- 
tatori, e quanto poffedevano. 

La moglie di Lo^h non avendo potuto frena- 
te la fuacuriofità ( i } ed effendoft rivolta a mi- 
rare Sodoma, prima d’ effere giunta su la mon- 
tagna, contro ravvifo degli Angioli , fu can- 
giata in una ftatua di Sale vi). Loth eie fue 
figlie, dal monte, ove s’erano rifugiati , vide- 
ro tutto quel paefe abbronzato, coperto da un- 
denfo fumo ardente, il quale pareva ufci (Te da 
una bocca d’inferno. Ritiraronfi in una caver- 
na, dove cotefte figlie penfando d’ e (Ter n mafie 
fole fopra la Terra col loro padre , con ciarglù 
a- bere ingordamente del vino , lo ubbriacaro- 
no. Perduto ch’egli ebbe la cognizione , dor- 
mirono effe con- lui, ed ebbene ciafcuna un fi- 
gliuolo, Moab ed Ammon, Capi di due gran-, 
di popoli , i quali furo.io fempre nemici irrc- 
• • ,con- 

' ' j . 

'(i) Cap,\g. della Genefi'. Vii' [ale di filtra ^ 

come ve n'ha’ in divtrfi hoghc. . . 
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BELLA Favola, 

conciliabili del Popolo di Dio. Qui finlfce la 
Storia di Loth . 

Non pochi Autori fono, che atteftano que- 
fto terribile e femofo prodigio. Strabone fi \ 
lo nferifcc j Tacito (2 j defcrive a un di preU 
fo, come lo Storico facro, quelle Campagne 
a fertili un tempo e si popolate , le Città delle 
quali rcftorono incenerite dal fuoco celefte* “ I 
„ contrafegni dell’ ira del Cielo, durano ivi 
„ ancora, dice Tacito; la terra é come abbru- 
„ ciata, e non ha più vigore né fugo perger» 

„ minare; vedefi quivi uq lago fimilead unma- 
„ re, le di cui acque fono d’ un odore e d’un 
„ fapore peftifèri Solino Poliiftore ( ^ ) , Plidio 
( 4), Bochartq & Adricomio.ne dicon lo ftelr 
° C ultimi aggiungono infìeme ctm 

Giufeppe Ebreo (6), che al tempo lorovede- 
vafi tuttavia quella ftatua di fale tra il Mar mor- 
to e la montagna dove Lòth li ritirò,- e Ter- 
tnlliano nel fuo Poema Copra ‘tale Incendio (7) 
a/lerifce che pure al fuo tempo ella vedevafi Tot* 
ti quelli Autori dipingono quel diftretto, da lor 
veduto , appunto come una voragine ,d’ Inferno . 

Volgiamo adeffo gli occhi verfo la Favola d’ 
Orfeo e d Euridice, con la quale hanno iGre- 
il lor collume, trafportare dal- 
,la Palellina nel lor paefe la fcena de’menaio- 
nati prodi g;. 

I loro Poeti fan nafcere Orfeo nella Tra- 

Oeagroedauna 

Mufa. Hanno coi^ervata nel di lui nome la fi- 
T omo II. ■' B . 0 ' 

(l) Strabone l . 16 . ( z ) Tacito /{ i . delia 

^ Adkicomio nella fua 'ù‘-rcTÌzta‘ 

7J A 7T/‘‘^V ° TU, 7,1 
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tnìBcaisione di quel diLoth; imperciocché 
ffo(i) in Greco vuol dire nero ed ojcM.ro , lic- 
ix>me Loth fignifica in Ebraico ( 2 ) ingombrato 
ed ofcurato . DannogH per Madre , alcuni Cal- 
liope . altri Poliimnia, che s’ interpetra tntto t 
canto \ ficcome il dome di Aram (5 ) 

Loth fignifica cantore, o Paneginfta. Urteo é 
noto rotto 'Ifolo nomedi Cantor della Tracia. 

Quella favola è rapportata da Paulania ; 4;* 

da Diodoro Siculo (5 ), da Conone apprefio 

Fozio (6), da Ovidio (7) 
fofi ; ella è defcritta elegantemetlte da Virgilio 
(8 ;ì e tutti la tengono per una pura tavola, 
però la genealogia d’ Orfeo é tutta^ cofa n 
trovata nella fantafia de’ Poeti , l c» I 

te allegorica relativamente a quella di 1^ • 

anche dato a fua moglie il nome di ryd i 
che può lignificare * 

trettante perduta,' come la Moglie di Lo * 

Vien pollo Orfeo' della Tracia, poHo brìi- 

tale, barbaro, che facrificava i 
mìco d'ogaì foggezione; come ^ 

Stroma, brutali nè più ne meno e barbari, cde 
aveano in odio gli ftranieri , o li trattavano oi- 
traggiofamente, al dir di Giufeppej( toj. Ave- 
va Orfeo viaggiato nell’ Egitto»^ bionde appor 

s’ Greci le cerimonie, eie fcienze Egiziane, 
con molte Leggi di quelpaefe ( 1 1 ) > Eccome 
duto abbiamo altrove . Furono appunto cote 
, , . ^ fcien- 

ovver Onpof niger , obfcurus , iacis 
export. (3) Loth, Heir. coopertus involutut. [ìj 
Amam tiebr. tantans aut prxco. ( 4 j -t» 

S8d. (s; ÉibUoth. Ub. 4 .M 0 ) Cod.^ [ 7 ] 

IO. tJ. II. 18) Lib. 4. Gtorgtc. (p) 

• v»re, t h'( doppio, doppiamente. (lo) C^P* 

I. Antiq. ludatc. (11) Dion, HoUcatn. '• 


Digitized by Coogli 


1 


DELLA Favola. 

fcìenze, con che egli leirò in ammiràzlptié I 
popoli anche più ignoranti . felvaggi e neh ac-> 
cofèumari, che a lui concorrevano , ed ai cmali 
^ egli inftillava r amore e il tittiofe degli Dei^ 
e faceva venire in orrore il vizio. Onde ebbe 
a cantarli in linguaggio, poetico, ch’egli àm> 
riianfàva i Leoni e le Tigri , e fi facea venir 
dietro le fotefte ( i *. 

Le sfrenatezze infami degli abitatori di So- 
doma fono conte e deteftate generalmente I 
Poeti i Ovidio 2) tra gli altri , rie danno la tac- 
cia ad Orfeo. Qui ft‘ orribile ritratto non con-' 
viene per modo alcuno a Loth , ma rapprefen* 
ta i Tuoi Concittadini; Quahdo paragonafi la 
Favola con la storia, là fimiglianza or è di- 
rètta, ed ora fi ferma nelle Tole circoftante; 
Quella che abbiamo tra mani è tanto fingola re , 
e dall’ altra parte si poco ella quadra con le al- 
tre parti del carattere d’ Orfeo , rapprefent ato 

f >er allegorìa poetica còirieun venerando Le ^is- 
atore, tutto intento a dìfiorre gli uomini dal 
vizio, e indurli alia Virtù, che non può attri- 
buirli a pura invenzione poetica, ma più tollo 
ad una tal quale necelfità , che i Poeti fi fono 
Jmpofia di raccogliere gli avanzi d’una tradi- 
zione, la quale feemando col tempo era divenu- 
ta ugualmente fvantaggtofa a tutti i Cittadini 
d' una medelima Città. 

Siccome i Re del Ponto e di Babilonia avea* 
ho rapita là moglie di Loth , e dopo efler el- 
la fiata liberata dalle lor mani , erafi portata 

B 2 aSo- 

( i ) Silv'efirtf homineì facer interprrsqut Utorum 
Ctdibus vièiu 'fcedo dttertnit Orphttts , 

DìBhs ob td lenire tigrei rabidosque Leone f. 

Horat. in Ane Noetica. 

( 2 ) Refurerat Orpheus .... Fetmine^rAVenertm , 

Ovid. lìb, 8. Metumorph, 
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che è una viva immagine dell In- 
^er^o^ì è Sarò finto che un Anfteo Re d. 
Sia volle rapire la moglie d. Orfeo, e eh 
ella in appreffofu roorduta da un ^erp^te, 
rnorficatura del quale la conduffe all’ Inferno. . 

L^favolad’ Orfeo ha due par»; la primaela 
fua d'fcefa all’Inferno, fino agli antri profondi 
del Quale egli penetrò, travalicando le orride 
tenebre che ne chìtidon 1 ingreflfo( i ); 

Wli la libertà di trarre la fua cara Euridice da 
Quegli abifli, onde l’ufcire è vietato; ma s ag- 
g.unfe adontai favore la condizione di non ri- 
volgerli indietro per mirarla finattanto che fof- 
fe molto lungi e fuori delle Valli infernali , ficchè 
non- potefiero più coll’occhio fcoprirle (a). 
Str^vvenendo*^ aqueftalegge. egli dovea per- 
dere il frutto della grazia che gli era ftata ac- 

*^°NelTaVeconda parte del ritratto, 
ta Euridice di giàufeitada confini dell abiiTo, 
Tjochi pafli lontana cial luogo di fua piena ficu- 
Lzzaedalla intera luce del giorno , dietro 1 or- 
me di fuo marito; quandoqueftì per una curi<^ 
fità imprudente gira il capo, volendo acMrtarfi 
dell efecuzione della promelTa eh eragli ftata 
fatta. Appena s’è eglinvolto verfo fua moglie , 
<he la vede di nuovo priva di quella vita, che 
^ poc 

/ 

( I) TanarÌM etiam f»uces, sita ofii» Dttis, « 
Et culigMntcm nigra. fòrmtdmt lucem 
Imreffus, manesque aditt regmque 

djciMquehumanisffecibus m^nfuefeere cordai 

Viri. 4. Ctotg- 

II) Ne fleSat retro ftt» lamina, donec Avttnas 

Exitrit valles , aut irrita don» futur » . 

Ovid. l. IO. Metani, , 
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jjocarizi le dvea fatto reftituire ( i ); eccola 
già divenire un’ombra, ed egli sfogarli in cor- 
dogli e lamenti inutili . 

Quelle finzioni fenza fondamento non poflb- 
no elTere Hate lavorate , fe non traendole da 
un fondo di verità, di cui vedefi l’originale 
nella Storia di Loth e di fua moglie é 

Ella era chiufa in Sodoma, luogo j il quale 
è paruto un Inferno a coloro che hanno vedu- 
to la fua lituazione e le Campagne difolate ad 
elTa Città vicine. Le virtù e la giuftizia del di 
lei Spofo , che abborriva e deteftava le opere 
d’ iniquità che ivi regnavano , furono a Dio sì 
^ grate, che mercè della pietà e delle .preghiere 
di Abramo fuo Zio, che - vi s’ aggiunfero, egli 
trovò grazia e favore nel di lui cofpetto. Man- 
dò il Signore a lui degli Angeli j affinchè lo 
traeflero falvo in compagnia di fua -moglie da 
quella Città condannata, prima che cadefTe la 
pioggia di fuoco e di follò , che dovea ridurla 
m quello fiato, che tanti Autori, dopo la Sa- 
cra Storia , hanno defcritto . ^ 

Ma quella grazia era fiata accompagnata con 
Via divieto , e con un avvifo di non prima rivol- 
gerli a mirare queir infernal dimora, che folTe- 
ro giunti fulla montagna , e ben lungi ed in fi- 
curo da quella tempefia di fuoco e di follo. La 
moglie fu troppo curiofa , e troppo impaziente; 

\ - B 3 . ella 

( » Redditaque Eurydice fuperas vemeéat ad au'a^ 
?onefequens , namque hanc dederat i't^fèrpina iegem' 
Cum fabita incautum dtmmtia cepit amanttm 
tgnofcendaquidem , fcirent Jìignifcere tnants,, 
Rejhtit, Eutydicemquefuam jamluct/ub ìpf* 
Immemor hfn , vUiusqtte animi refpexit, 

En iterum crude li a retro 

Fatavccant , cenditque natantia lamina futnnnt. 
f.vtd, tfd. 


-Stor ia 

pila fi voltò per vedere quell’ infelice Città, do- 
ve fentiva uno ftrepito fpaventevole ; ed im- 
inantinenti perdette il fenfo e la vira ; il fuo 
corpo fu trasformato in una ftatua immobile , 
che da tanti édata veduta molti fecolidappoi; 
Loth n’ebbe un acerbiflìmo cordoglio, e firiti- 
rò fulla montagna, che gli era fiata additata; 

Su r ultimo della finzione rapprcfentafi Orfeo 
avente in odio tutte le Donne [ i], dal com- 
mercio delle quali ei diftoglieva gli uomini; 
quell’ é un’efpreflìone, ed una pittura delle sfre- 
natezze infami de’ concittadini di Loth, ficcome 
è fiato oflervato. 

Avvenne per ifiigazione dì Bacco, che Orfeo 
fu lacerato e fquarciato da alcune femmine furi- 
bonde in tempo di notte[z]; nel che pare che 
la Favola abbiaritenuto qualche cofa dell’ulti- 
ma avventura di Loth , allora quando le di luì 
figliuole fervironfi della fua ubbriacchezza per 
abufare di lui , e per concepire , fuo malgrado, 
due figliuoli, la vifia e rimembranza de’ quali 
ftracciavano il fuo cuore , e i di cui pofieri fu- 
rono Tempre irreconciliabili nemici del popolo 
ufcito dalla fieflafiirpe che lui. 

ficco il fondo e la miniera , da cui hanno 
tratto i Poeti que’ materiali , su’ quali hanno la- 
vorato il lor favolofo racconto , ornandolo di 
varie finzioni. 

Noi pofiiamo molto a propofito aggiugner 

- qui 

, * 

( I ) E» Mt, en bic eji mfiri tontemptor , clìct 
^na di Dome appreffo Ovidio n‘l Lib- ii. delle 

Metatnoffojì . - 2) Spreto Ciconumqun mmereMatrts 
Inter [aera Deun.y no 6 lurnii,ue o gia Bacchi 
Diffrptum latos juvenem fpatfsre per agros. 

Virg. 4, Georg, 
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qui un’altra Favola, che fi fcorge facilmente 
eflere ftataprefa dalla Storia di Loth falvatoda 
Sodoma per opra degli Angeli, in confiderazio- 
ne della di lui pietà vcrfo Dio. Queft'è la fa- 
vola del Poeta Sìmonìde, riferita’da Valerio 
Mafiìtno '( I ) , da Cicerone ( 2 ) e da Quinti- 
liano ( J ) . Raccontano che Simonide cenava 
apprelìb un certo Scopa, uomo ragguardevole 
e ricco , per il quale egli aveva comporto un 
panegirico in verfi , in cui aveva mefcolato 
molte lodi degli Dei Cartore e Polluce, per dar 
rifalto a quelle del fuo Eroe, e per ornare il 
fuo Poema; Quert’uomo avaro ne prefe occa- 
fione di fcemare la metà delfalario che gli avea 
promelTo, con dirgli in una maniera lordida, 
che fi facefie pagare del rimanente da Cartore e 
Polluce, i quali aveano parte nel panegirico. 
Non avean finito di cenare, chefu Simonide av- 
vertito, che due giovani l’afpettavano allatwr- 
ta della cala per un affare rilevante; egli s’ a ffret- 
ta, e corre loro incontro; i^ due giovani fpari- 
fcono ; ed inconfinente la cafa dove fi cenava, 
fi fubifsò; il padróne con tutta la fua comitiva 
fu (òtto le rovine fracafifato, e Simonide iblo 
fu fal-vo. 

Chi non vede qui la pietà di Loth ricompen- 
fata; l’erapietà, l’ ingiurtizia egl’infultide’fuoi 
Concittadini punite; la (pedizione de’ due An- 
geli fotto la figura di due giovani per falvare 
Loth, cui fanno ufcire dalla Città, la quale di 
U a poco èioabiffata in quella guifa che abbiam 
veduto nella fua Storia? 

Non fa qui duopo di rifielfioni , nè di confronti. 

B 4 Fl- 

eti Valer. Max. Exempl. Mewof, art 8. Exter». 
Ò) Cic. de Oratore» C j) Qvintil./ì^, 11. /»* 
ftitut. Orar. cap. z. de m^moìia» • . ^ : 


Storia 


M- 
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'e B A U C I. 

L a favola dìFilemone e dì Bauci ha tanta 
relazione e fìmiiilianza con la Storia di 
Loth falvato dall’ ecidio del foo paefe ; e con 
la favola di Simonide, da noi ptx’anzi veduta ^ 
che ben può a quelle elTere aggiunta ; tuttavia 
vi fi fon mefcolate tante cìrcoftanze particolari 
della Storia d'Àbramo, che pare eh' eli’ abbia v 
più d’affinità con quefta ,e merita d’eflere fe» 
paratamente rifeontrata con efia, per reftar con- 
vinti , ch’ella n’è fiata prefa e copiata. 

Noi fiam qui per porre femplicemente un 
ettrarro della narrazione, che Ovidio (i) mette 
in bocca d’un uomo, il quale n'era informato, 
per puftificare ed inspirare il rifpettoed il ti- 
more che fi debbono agli Dei . 

„ Vfdonfi, (l^ic’egli, a pié d’una Collina del* 
„ la Frigia , dup alberi , i quai fono d’> intorno 
„ ferrati da unà muraglia. Io fono fiato a ve* 
„ dere il proprio fito, e me ne rammento be* 
„ niffimo, dice colui che fa il racconto; Evvi 
„ lì appreflb un Lago , ch’era un tempo terra 
„ abitata. Giove e Mercurio , fotto forma d’ 
„ uomini , vennero a vifitare cotefio paefe . 
j, Picchiarono alla porta di mille cafeper vede- 
„ re fe alcun volefle accoglierli . Furono da per 
„ tutto ributtati: una fola cafuccia vi fu d’un 
buon vecchio, chiamato Filemone , e d’ una 
,, buona vecchiarella chiamata Bauci , dove fu- 
„ rono lietamente accettati . Quelli buoni con- 

„ forti 

(i) hìb, 8. Metamerph. 
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rt forti, che avean menata infieme una vita 
„ raggia e pia , diedero ai loro ofpiti i miglio- 
,, ri contrafegni che puotero di amorevolezza e 
„ dì follecitudine . Non avean figliuoli, e fer- 
„ vivanfi da fe medefimi , con gran pace e fèn- 
,, za querele. Torto che pofer gli Dei io quella 
„ capanna il piede, il cortefe Filemone che gli 
vede affaticati dal viaggio porta per ciaCche- 
„ duno di loro un Cedile, il migliore che avea, 
„ e la vecchia moglie accende il fuoco : indi 
„ prepara quel che potè di meglio raccogliere 
„ nel giardino j ed ella ed il conforte s’ affac- 
„ cendano per apprertar lor qualche vivanda . 
„ Frattanto perchè non paja lor lungo T afpet- 
„ tare , van paflando l’ ore trattenendoli con 
rurtici fcrmoni j preparata e finita la cena , 
„ affettarono e coprirono i letti con le pii^t 
„ nette tele che aveano, fecero rifcaldare dell’ 
„ acqua per lavare loro i piedi : Tutto que- 
5, fio facendo i buoni veccn^j con aria e trat- 
„ to cortefe , « con fegni manifefti di buona 
„ volontà . 

„ Dopo la cena , fi fecero gli Dei conofee- 
„ re per quello che erano ; efpofero a File- 
„ mone ed a Bauci , che s’ avviavano per ga- 
,, ftigare e fterminare tutto il paefe circonvi- 
„ cino, a cagione dell'empietà de* Tuoi abita- 
„ tori j eh’ eglino due foli farebbon fottratti 
,, dall’eccidio generale; che però ufeiffero fen- 
,, za dimora di quella capanna in compagnia 
„ di loro , e drizzaffero il paffo verfo il monte 
„ vicino. Non vi perdettero tempo . Appena 
5, eran giunti verfo la metà del cammino, che 
j, videro tutto il paefe fommerfo e divenuto 
„ un Lago, eccettuatane la loro cafuccia. Era- 
„ no da un lato penetrati d’ un vivo dolore , 
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„ per la perdita de’ loro compatriotti , e dall’ 
„ altro levati in ammirazione c pieni di gra- 
,, titudine verfo chi avea lor lerbara la vita. 

Temevano ancora , e fi fpargevano in pre^ 
„ ghiere , quando Giove mutò la lor capanna 
in un Tempio. In appreffo egli dilTe a que’ 
,, due buoni vecchi , che chiedeffero quanto 
„ bramavano ; e richiefero di poter fervire a 
„ lui, e che-fòffe loro addoflata la 'cura del 
„ fuo Culto in quel nuovo Tempio ; che ivi 
„ potefier vivere e morire infieme. Lo che fu 
,, loro donato ;'furon ivi confervati in pace 
,, tutto il corfo della loro vita ; ed arrivati ad 
„ una eftrema vecchiezza , furono am^due 
„ trasformati in alberi , i quali ancora^ ivi fi 
y, vedono, fi riverifcono , ed ì rami de’ quali 
„ fon caricati di ghirlande e facri voti da C(> 
„ loro che concorrono a vederli . Ed io già 
„ vi andai , foggiunge colui che narra il fat- 
„ to, e tutto quefto prodigio io intefi da pru- 
„ dentiflìme perlone j vecchie del paefe , gente 
„ fincera e ben iftrutta , che non aveva in ani- 
„ mo d’ ingannarmi . - 

Ecco la Favola riferita da Ovidio ; vediam la 
Storia qual ella é deferì tta nel Genefi ( i ) e da 
Giufeppe nelle Antichità de’Giudei ( 2 ) . Àbra- 
mo in età dì cent’anni, efua moglie già perve- 
nuta ai novanta, Ioli e fenza figliuoli dimora- 
vano fotto alcune Tende nella valle di Mam- 
bre , vicino' ad Hebron , che fu pur chiamata 
Arbea, nella Paleftina. Si sa quanto erano de- 
gni di (lima e d’onore per la loro pietà e per la 
loto carità. Un giorno che Abramo era aflìfo 

. alla 

( I ) Cap, i8, del Genefi . ( » ) •• 

di Gu^fippf . 
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alla porta del Tuo padiglione , preflbad una fa- 
mola quercia , che chiamavafì la quercia di Matn- 
bre, vide venireasètre Angeliin figura d’uo- 
mini ( I ) ; corfe loro incontro , fi proftrò , e 
chiefe loro in grazia che volelTero entrare e fer- 
marli nella fua tenda. Andòfollecitoad avvi- 
fame la moglie, e le raccomandò che facelTe 
cuocere immantinenti de’ pani fotto la cenere. 
Frattanto portarono dell’acqua, per far lavare 
i piedi ai lor ofpiti, e gl’ invitarono a ripofarlì 
fotto la quercia , nel mentre che preparavano 
di che mangiare. Abramo corfe nel medefimo 
tempo al Tuo gregge, uccife un vitello teneroe 
gralib; diede a’I'uoi ofpiti tutto quello ch’egli 
potè offerir loro di migliore, e li ièrvì alla 
menfa. 

Dopo il parto rivolfero que* giovani forartieri 
il guardo verfo Sodoma , e parlando in nome 
del Signore , di cui fi diedero a conofcere pw 
minirtri, efpofero da parte di lui ad Abramo il 
motivo pel quale erano mandati ; che la voce 
della iniquità di Sodoma e di Gomorra, Città 
lì vicine, s’era fatta grande, e giugneva al 
Cielo ; e che i loro peccati erano pervenuti al 
colmo ; eh’ egli medefimo avea voluto venir giù , 
e vedere da preffocomeil fatto ftaffe, e le ivi 
rimaneffe più alcun uomo dabbene; ma che non 
ve ne avea trovato alcuno. Allora due di cote- 
fti Angeli traveftiti da uomini prefero il cam- 
mino verfo Sodoma ( 2 ) dove giunlero la fe- 
^ ra. Loth nipote d’ Abramo fi fece loro incon- 
tro , li ricevette in cafa fua , con amorevole e 
. pia follecitudine trattandoli e regalandoli . Eflì 
gli difvelarono il motivo della lor venuti, fic- 
come avean fatto con Abramo , lo fecero ufeire 
^ . dalla 

(1) Giosbppb lii.cìtMt*. (*) 
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da!U Città con fua moglie ; e fecer che fi faU 
valle fopra la montagna j da dove fcorperfe tut- 
to il pacle inondato da una pioggia di folfo e di 
fuoco , e mutato in un lago fpavencevolc ^ La 
fola pìcciola Città di Segor dov’egli s’ era ritira- 
to, fu falvata in confiderazione d’ Abramo i 
che dal luogo dove prima egli avea veduto il 
Signore, vide le trifte reliquie dell’ incendio , e 
quella orrenda ftrage edifolazione . 

Tutto quel paefe fu mutato in un lago pieno 
di bitume, fino a’ confini della picciolaCittà j 
dove Abramo s’era rifugiato , chiamata Ebron , 
o Arbea , la quale prodigiofamente reftò illefa-. 
Sara ivi n»orì alcuni anni dappoi, e fu feppelli- 
ta in una caverna , vicino alla valle di Mam- 
bre: Abramo fu pur colà feppellito. Erano fia- 
li tutti due religiofamente tenaci del veroculto 
del Signore , e lo lafciarono alla loro pofterità . 
L’albero, lotto il quale avevano ricevuti gli 
Angioli , e prelfo al quale erano fiati Sepolti , 
vedevafi ancora molti fecoli dopo , al tempo di 
S* Girolamo , fotto l’impero di Cofianzo , co- 
me attefia quello fante e grave Dottore ( i )'; 
o fia che quell’albero ' come egli dice) fiali con- 
fervato cosi lungo tempo, o cheelTendo perito, 
ne abbia germogliati altri dalle fiefic radici; ed 
aggiunge ch’efiendo quell’albero riverito da’po- 
poli, i quali venivano a farvi delie libazioni 
ed a bruciar deU’incenfu, il grande Cofiantino 
.per fermare il corfo a quella fuperfiizione, fe- 
.ce ivi fabbricare un Tempio magnifico ;(2) • 

Que-. 

(i) iJel Jtto Libro Je fitH nomtmhusLoccrum hebrai- 
cofum. (2) Eusebio nell, libro ddUviiadi Cojlunti- 
noe. doverecnla Ifttera fetitt* dneotefio Impern- 
dorè su tal propofitoa tutti s ^efeovi della Palcflìna , « .VI. 
F/euri l. II. della fua iftoria Lrdr/ìajìiea , 
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Quefto ha baftaro per far dire alla Favola che 
i due fpofi , Filemone e Baucì erano flati 
cangiati in alberi, i quali erano vicini al loro 
fepolcro, e che furono avuti in pubblica ve- 
nerazione . 

La conformità della Favola con la Storia , è 
tale e tanta, e fi fa fèntire così patentemente, 
che non v’ha copia che dir fi poffa più con- 
forme al fuo Originale, 

N I O B E. 

L e fciagure e calamità dì Giobbe e della di 
lui famiglia, dopo le fue grandi profperi- 
tà, defcritte nel Libro della Scrittura Santa , 
che porta il fuo nome , elTer non poflbno una 
finzione inventata per infinuare una verità mo- 
rale. Con prove e rifcontri decifivi ed irrefra- 
gabili è flato fatto palefe ch’eli’ è una veriflima 
Ifloria . Il numero delle circoftanre ben con- 
nelTe, i nomi proprj delle perfone e del luogo 
di cotefta Storia , la citazione che ne vieti fat- 
ta in altri libri della medefima Scrittura ( i ) 
per darla in efempiodi giuflizia e di pazienza, 
ne ftabilifce la verità, ciò che noi ne fiamper 
dire , può eziandio fervire a confermarla . 

Ella fu celebrata , innanzi o almen nel tem- 

Ì o di Mosè, mercè di quefl’ opera , eh’ è un 
*oema , in cui troviamo , che i colloqui di 
Giobe de’ fuoi apnicì , che ne formano la mag- 
gior parte , foqo tutti legati in verfo nella lin- 
gua originale. 

Eufebio ( 1 ) ferire , che Arifteo nella fua 

f ftoria 

( I) In Ezbchielz Ctip. 14. v. 14. in Tobi» cap, 
2. V. 12. epifi. di S.Jncopo tnp. 5, ». ,1. (2) Pr*- 
paraz, Evangelica lib, p top. 4, 
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ftoria de’ Giudei ha parlafo di Giobbe , comè 
ne parla il Libro facro che noi ne abbiamo ; 
e che ha detto, effer egli nn abitatore dell’ I- 
dtijmea e difcendente d'Efau . 

Era difficile che d’un avvenimento così fin*- 
gelare , cosi tragico , é cosi ftrepitofo per fe 
fteflb, fuccedutó nella perfona d’un Re, d’ una 
Regina e di tutta la loro numerofa famiglia ; 
é cantato in cotefto gran Poema, non fi tras- 
ferilTe il grido a tutti que' luoghi , dove andà- 
*rono gl' irraditi, gli Arabi, ed i Fenicj. 

Molti fecoli dappoi i Greci amanti delle co- 
te ftraordinarie , avendo ricevuto per mezzo 
della Tradizione cotefta ftoria sformata e gua- 
da dal tempo e dalla diverfltà de’genj, l’attri- 
buirono in parte alla loro Nazione , la circo^ 
fcriflero come avvenuta ne’lor pii rimoti tem- 
e Hé compofero una delle loto antiche fa- ' 
Tolofe Storie . 

Queft’é la lor favola cotantò celebredi Nio- 
be , la qual effi fanno ( i ) originària della Li- 
'dìa nell’Afia minore, forella di Peldpe, fi^liucK 
li di Tantalo ,' e moglie d’Anfione , und de’ 
^imi Re di Tebe. Vi fi fcuopre manifeftà- 
mente la ftoria vera di Giob, come fuo origi- 
nale j Luna e l’altra, illuftre monumento, del- 
le grandi profperità a cui fon venute dietro le 
^iù terribili feiagnre.’ 

' Il npmé di Niobe , eh’ è quello della FavcH 
la, n'è a prima giunta un tefiimonio éd una 
riprova che dà in fu gli occhi , e che ha noi> 
fochè di convincente . I Greci , fecondo il lo- 
ro ufo di ferbare la fimiglianza de* nomi iielr 
le Storie, eh’ effi prendevano dalle Nazioni pi il 

an- 

* (0 In OviDiO 6. delle ^etamorfejì * liino favola 
p. Omero, e ttttti i Miielogifti . 
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antiche, han compodo quefto da due voci Gre- 
che , le quali no/i voglion dir altro , falvochè 
la moglie di Job j T^uos(i), che fignifica/po/<t,a 
che s' è aggiunto il nomefteffo di Job , e s*é for- 
mata l’intera parola 'ì^u obou ( ^ ) moglie ài Gx^be * 
■ Ed in fatti il carattere che s’è dato a Nio- 
be , è r ifteflb che il fuo originale . in cui ve* 
defi la moglie di Giobbe , che provocava e ftri- 
gneva fuo marito a maledire Iddio ó) ^ ché 
parlava , ficcome egli mcdefimo glie lo rim- 
provera, da pazza e furiofa (4) . Quelli fono 
gli fteflì lineamenti che rapprefentano Niobè 
empia , furibonda , e profferente parole dì be- 
llemmia contro gli Dei . 

Per teftimonìo dello fleflb Dio , era Giob- 
be veramente lontano dalla malizia e dall’em- 
pietà } ma effendochè i giudizj degli uomini fo- 
nò per lo pii\ ingiufti e con precipizio forma- 
ti , però gli fteflì fijoi amici tocchi ancora da 
qualche torta di gelofia e d’ invid/a della fua 
paflata grandezza , in vedere le fUe calamitadi 
prefeiui , s’induce vano a l'entenzìar contro di 
lui, e l’apparente irragionevolezza delle di lui 
pa/ole fembrava che li piuftificafle . Sua mo- 
glie s’ innoltrava ancora più di loro , men ca- 
pace co m’ ella era di moderare i fuoi trafpor- 
ti ; ma finalmente tutti d’accòrdo Io divolga- 
rono e lo fchernirono come un uomo malva- 
gio , empio , ed inorgoglito dalle fue profperi- 
tà . Cosi appunto vien rapprefentato nella Fa- 
vola anche Ànfione. 

I caratteri ed i modi particolari di beflem- 
mie e d’empietà, fono gli fteflì nella Favola, 
non men che nella Storia. 


S’è 
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S’é confermata della fimiglianza fin nelle lóro 
famiglie e ne’ loro antenati . Giobbe , fecondo 
la più comune opinione, difcendeva da Elau , 
ftirpe maledetta da Dio , il cui nome fignific» 
odiato e deteftato. E’cofa notoria , quanto pa- 
rimenti empia fofle e deteftata dagli Dei la 
ftirpe di Tantalo. 

La terra d’ Hus , paefe di Giobbe , era nell* 
Idumea ed Arabia. Quefta eraltata il retaggio 
e la dimora- d’ Efau , che avea colà fpofate in 
onta di fuo Padre donne di Canaan . Gl’ Idu- 
mei , o Nabatei, dice Strabene (i) fono popoli 
dell’Arabia Petrea . Il medefimo Strabone (2) 
dice, che Anfione, prinìadi regnare a Tebe (^) 
abitava un pìcciol villaggio della Beozia chia- 
mato Copez, eh’ è il nome d’ un villagio d’A- 
rabia, detto Capar apprelTo Tolomeo. 

Giobbe vien decantato (4) per grande ed illa- 
ftre tra gli Orientali ; vien rapprefentato (5) 
come prefidente ai Giudiz), affifo fopra-uo tro- 
no nel pubblico foro, attorniato come un Re 
da numerofe guardie ; non ofando i giovani, nè 
i vecchi, aè gli’fteffi Principi ragionare o fede- 
re alla fua prefenza . Egli era dunque un Re: 
la favola nè più nè meno ci addita per un Re 
potente il marito di Niobe, Anfione. 

La Storia e la Favola hanno dipinto co’ itte- 
defimi colori la riputazione e le profperit^^ di - 
cotefti due Principi ; ricchi , potenti , rifpetta- 
ti , temuti , ammirati , felici in tutte le loro 
intraprefe y avventurati (opra tutto entrambi 
per una numerofa e florida .famiglia j ma. più 
celebri in appreflo per lo grido e fama delle 
loro difav venture. . . 


La 
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|,ji favola ha copiate nel ritratto d*' Anfìo- 
re , i giudizi, che -gli ar tei di Giobbe facevaa 
dì lui Ella ha feguit'' le idee che ci fi pre< 
iv. ‘■’no U queVim' ,,veri , co’quali lo afflig- 
gevano, lu apparenza fopra qualche pa- 

rola profferita da Giobbe, fìccwne abbiam già 
notato. Sophar ( i ) uno d'efTi. amicii , lo. trat>- 
ta da uomo, tuperbo, lo proverbia come un uor. 
010. pieno d'iniquità, duro, d.i cuore , ed a.mao- 
te di fottrarh alla dipendenza da Oia. Ehphaa 
( a ) lo, accufa delTerfi innalzato contro. Dio. ^ 
^ non temerlo, e di beftemmiatlo , di pareg- 
giarfia luì , e d'avere alzato il iuo braccio con- 
tro rOnnipotente.i quinci replicano le loro ac- 
cufe, e le aggravano., incolpandolo., d* ogni fot- 
ta d’empietà e di fcelleraggini., ( j ) 

E’vero che q^uefti fenrimenti degli amici di 
Qob erano inguftte mal fondati suqueftafal- 
fa prevenzione che pitxnon. affligge gli. uonolnì 
dabbene e non gafliga (enon gli empi ■; da che 
concludeva.fl ch'egli, dovefle edere peffimo ed. 
empio, poiché Dio lo pupi va. con mali sì terri- 
bili, e si ftrani. Non fi giungeva a capire che 
Dipaffliggelle i Giudi per clèrcitarela loro vir- 
tù, per dar loro occafionidi merito, per fardi 
loro tanti efernpi di forza e di pazienza, e per 
moftrare che princìpalnjente dopo quella vita 
egli rimunera la virtù , e punifee i delitti.. L* 
opinione generale facea giudicare fecondo ì mali 
apparenti . 

Dall'altra parte le maledizioni , che Giob dà 
al giorno in cui egli è nato, ed alla notte del fuo 
concepimento, (4; la premuta ch^egli badi giu- 
Tcma IL C ' ftih- 

[l]C<»p.tT. C^p.15. [2] C4^.20 # J5« Pf- 

ffa$ diet in ^ua nntut furo, & n$x in qua dì&Hmefh 
Ctnceptm tji ksmpm Caf.ì.di jo^.v.ì^ 
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ftificarfi , ove pare'ch egli accufi Dio d’ ingluftl- 
zia, porgevano motivo a cotefti giudiz). 

Quanto alla moglie di Giob, non può dubl- 
tarfi della di lei empietà e delle fue beftemmie, 
ch’ella dprime alteramente e con furore , giun- 
gendo fino ad efortare ftio marito a maledire 
Iddio , e fino a tacciare di follia e di feempiag- 
gine la rafiegnazione a divini voleri ; onde fa 
Giobbe sforzato di dirle (i) ch’ella avea per* 
duto non folo ogni fentimento di pietà, ma ah* 
che la ragione. 

Niobe ed Anfione vengono rapprefentati dal-* 
la Favola per cotanto malvagi , orgogliofi , ed 
empi, che più non fi avrebbe potuto fingerli; 
nè più beftemmie poteva ella mettere nella lot 
bocca, ne più tracotanza nel loro cuore, con-^ 
tro gli Dei, di quel ch’ella ha fatto. 

E ficcome la moglie di Giob apparifee bert 
più colpevole del fuo marito, cosi la favola ha 
dipinto come più moftruofa la infoletìza di Nio- 
be che quella di Anfione, additandoci le fue 
beftemmie e gli empj fuoi trafporti giunti all’ 
ecceflb, e ben meritevoli dell’indegnazione de- 
gli Dei * e dellecalamifà , le quali ofeurarono 
affatto il grido delle loro profperità pallate. 

Cotefte imprecazioni , e maledizioni di Nio-* 
bc contra Latona, contra Apollo econtra;Dia* 
lia, il furiofo trafporto con cui ella vuolefcre- 
ditare que’Numi, ed abolire il culto che lor 
fi preftava (2), fon copie elattedi ciò che veg- 
giamo nella ftoria di Giob , dalla quale come 
da un originale effer quelle ftate prefe, lo di- 
moftra la lor, perfetta fimiglianza , che non può 
effere effetto del cafo. 

Giob defidera cheperifcail giorno in cui egli 
, . è na- ’ 

[j ] C>:p.2.v.p. [2] Ovfi/, ' , - 
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è nato,, ( I ) e la notte in cui è ftato conce- 
,, pito: che non fi faccia alcun conto della 
f, Luna che allora è comparfa ; che quella not- 
,, te non fi onori (2) ma fi ponga in obblio, 

e fia ofcurata e maledetta; che fi lafci foli- 
„ taria e defolata ; che ncffuno la Iodi nè la 
„ benedica giammai .Dopo aver egli invitato ge- 
neralmente tutti a maledire cotefto giorno e co- 
lefia notte, unifce in particolare i fuoi fcnti- 
menri e le fue imprecazioni con quelle di cer- 
ti popoli i quali hanno in odio il Sole, (5)0 
furiofi fcagliano frecce centra quello Pianeta 
per ofcurarlo, fe non lo pofTono diftruggere . 
Li eforta a moltiplicare con effoluile loro im- 
precazioni contra il Sole e centra la Luna. 

Quello è il fenlo naturale ed unico del ven* 
fetto 8. del Cap.j. del Libro di Giob, che leg- 
gefi con quelle parole : Coloro che dìfpojii 
a fu fatare ed attaccare Letiiathan , maledicano la 
Luna ficcome tnaltdìcono il Sole . Così le ha in-» 
terpretate nel fóo dotto Gomentario il P. Cal- 
meti e quanti fino ad ora fi fono allontanati 
da quellofenfo , tutti debbono confeflare di non 
aver trovato in cotelle parole alcun ragionevo- 
le lignificato'. 

Per maggiore dilucidazione , deé faperfi che 
alcuni abitatori dell’ Etiopia e dell’ alto Egit- 
to, dove era la Città di Tentjira , non poten- 
do fopportare gli ardori del Sole , che li ab- 
bronza^ odiano in fommo graJo quello Piane- 
ta, lo detcflano , e vomitano contro di elTo 
tutte le ingiurie e le imprecazioni, che la rab- 
bia può fuggerire, dacché lo vedono compari- 

C 2 re 

(1) ÌOB.Cap.3. (2) S// nox ilUfelitarla, me lau» 
àt (tigna, CJp. J.'V.?- ( }■' Maledicane ei qui ^ mate- 

dicunt dici, qui parati fiate fafeitare Leviathan. 
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re su l’orizonte. Erano quefti pppoji noti agli 
Antichi, che gli contradiaingtif^ per quell 
ufo che arcano di maledire il Sole • Veggalì 
Erodoto, Plinio, e Strabone ( i)» 

Quefti medefuni abitatori diXcntyra , tanto 
è lungi che temano i Coccodrilli , de quali e 
pieno il loro paefe , che anzi gli cercano , li 
perfeeuitano (j), 1' uccidono, e [mangiano i 
però fono eftì temuti da’ Coccodrilli ; A qn^ 
fto fi allude nel verfetto 15.de! Salmo 73. Vtn 
0vete fchiacciato te refie del Dragm , e f avetf 
dato at popoli d'Etiopia per toro cibo» 

E* n(Xo^ finalmente che la parola leviathan 
lenifica Ealena ed ogni fotta di inoltri man- 
i quali fi trovano indicati con tal 
i>iù luoghi della Scrittura , c nello fteflo libro 
di Giobbe Cj), ficcome Behttrwt fi prende per 

^^Tate è dunque il fenfo del verlb di Giob 
comequìfifpiega : ^ve popoli , i quali hanno per 
foftume di aJla/irf /eniu a/eun timore i ^ 
li mo&ri marini , fi che fan prof^mf dt vomi- 
tare maledimmi cantra il Sole , s' untfeano meco 

fieahé d' accordo /cagliamo le m^re imprecazioni 
contro quefto Vianet a e contro la Luna. 

<Jiob fomminiftra pofeia alla Favola nn altro 
motto ben notabile e fingolare, allora quando 
egli detefta l’ufo de’ Popoli che adoravano ri 
^le e la Luna ( 5). e tutto il culto di quelli 
Pianeti gill fondato e univerfale nell’Oriente e 

nell 


(i)Herod U. P//W.5.C. ^.Strab.lA7.c. ij. ( % \ Tm- 

tyriu Cti-codilos comtmpt» Cf temerttaiefupnant.?lm. 
lib 8.c.iS.Herod.l.2.Senec.i.4 ^u.Natural. e. t. Stra- 
ho Lìy.Solia.e. JS- ( 3 ) »o ( 4 ) «-io- 

eit. (s ■ Si -vidi Salem cum fulgcret <7 Lnnam 
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- nell’ Affitta. „ Protetti egli, che ha farapre ab-. 
„ borritoti facrificare o dare alcun fegno di ve- 
„ oerazione religiofa a cotetti Pianeti , ttceo- 
„ me facean coloro i quali baciavano la loro 
delira { 1 )quaBda li vedean forgere su l’ori- 
„ zonte; ed egli repnta ciò una grande em- 
pietà ( 2 ) . 

In ana rilione d' Ezechiele ( j ) 'voltavano, 
alcuni uomini le fpalle al Tempio, e guardan- 
do verfo l’Oriente adoravano il Sole nafcen-» 
tei il che facevalì accettando la mano delira 
alla bocca . Plinio dice : Quando vogliaim adó- 
ran , accodiamo la mano defira alla bocca , e la 
baciamo ( 4 ) , * 

- La Favola non ha potuto aggiugner niente- 
a quette imprecazioni contra il Sole e contra- 
la 'Luna, che que’popolì particolarmente ado- 
ravanoi nè ha potuto altronde prendere quel- 
le ch’élla fa profferire a Niobe (5), infieme 
co’ di lei trafporti e: furori per iicredicare ed' 
abolire il culto di quelli due Luminari . Noa 
v’è divario tra la Copia e l’Originale , 

- 1 gattighi e le perdite tt raffomigliano pari- 
mente io entrambi . Giobbe aveva fette figli- 
uoli mafehi , e tre femmine , nel che era ri- 
potta la fua maggior forza, e la' pià bella par- 
te delle fue prolperità . Di qui pure venne il 
colpo, che pii l’oppreffe. Un vento gagliar- 
do che furfe dalla parte del Deferto, per opra. 

. . C j del 


[ I ] Er latatum efl in abfcondito cor riieumt à* ®/- 
eulacns fum mamm mtamorc ruta . verf.17. 

•fi aniquitas maxima. v.iZ. [3] Ezsch» taf. 8. v. 
i6.- [ PuN./. 28.C. a. [s ] Cur colitar- Latanaptr 
aras , Ut fatis prcpert lacris, laarumqitt capilUs P#- 
nifc. Ovid.ó.delU Metamorfosi , - 
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mortc^ I ) : raa poi fciolfero la lingua e parlarono/ 

Cosi nella Favola, dopo la ftragede’figliuotì 
d’Anfione e di Niobe, fece Giove rimaner co- 
inè morti per lo fpazio di nove giorni , fenza 
voce c ienza moto, gli uomini del lor vicina- 
to. Omero (2) dice, ch eilimucò in pietre , 
per celebrare cotefto. lutto in quel corfo di tem- 
po che folevafi impiegare in gemJtle pianti pri- 
ma di feppellire i morti ; e che a capo de’ no- 
ve giorni ricuper rono la vita e la forma uma- 
na per dare gli eft/emi uffiz) e. fare l’efequie 
a quegl’infelici, ch’erano ttati vittime dello 
sdegno de’Dei . 

La Storia non fa menzione , che la. moglie 
di Giob dopo le maledizioni da sé profferite 
abbia più favellato , nè che fiafì più lafciata 
vedere; e la Favola finge che Niobe fu traf- 
formata in una Statua di marmo . Tutti gli 
Autori fono, di parere, con Cicerone ( 3 ), eh’ 
ella venga rapprefentata di fafTo , perchè dal- 
la grandezza della fua doglia eli' era divenuta 
mutola e quafi immobile . Così è ftaco. finto 
che Ecuba folTe trasformata in cagna a motir 
vo de’faoi furiofi e continui trafporti . Il can-f 
giamento della moglie di Loth in ftatua di Ta- 
le può anche aver dato l’idea di quella meta- 
morfofi i Niobe in ftatua di pietra. 

A quefte fomiglianze fi. può aggiungere una 
conghiettura, che forfè non parerà mal fonda- 
ta . Se poniara mente agli elogi di Giob nella 
fua Storia , noi vi troveremo nuovi tratti e 
lineamenti fingolari , che additano con t«tta 
proprietà il carattere d'Anfione nella favola . 

- ■ C 4 Han- 

(1) Ca^ z.j 4 )b. .( 2 ) Sniffine dtl L 24 . dell' llliadtK 

[ 3 ] Niobe fingitm lapide » , propter teternum , crede * 
S» Imiu filentiHm>,Cic,Jjl>‘ì>TuJcHl.c. 6 ^. 
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Hannb i Poeti 'cantato di lui , che rendeffc 
ipanfueri i Leoni e le Tigri , che con la dol- 
cezza del fuo canto facéffe mùovere e fi tiraf- 
fe dietro le rupi , e che avefie fabbricate del- 
le Città al Tuono della faa Lira ( i ). Ogmino 
ha ben capito, che bn tal linguaggio figurato 
fignificava, aver egli ridotti degli uomini roz- 
zi e felvaggi ad una Vita colta e civile , aver 
ammanfati i loro coftomi, ed averli fottomrf- 
fi alle regole della giufiizia; aver egliinfegna- 
to loro a vivere in focietà , e a darfi vicen- 
devoli a)uti; finalmente aver egli fatto oflfer- 
Vare a cotefti tiomini le leggi dell’, umanità. 

Tali erano 'appunto le occupazioni di Giob >, 
ficcóme abbiatn veduto nella Tua Storia . Ella 
ce lo rapprefenta alzato fovra un Tribunale 
alla potta della Città , ftandogli ^r rifpetto 
lontani ed in piedi i Grandi ed> i Prìncipi , 
i giovani ed i vecchi , che lo afcoltano , e fi 
levano in ammirazione afcoltandolo . Tutti 
ricevono le fqe parole ed i fuoi giudiz} come 
la rugiada che cade dal 'Cielo. Egli foccorreva, 
difèndeva, e ricovra va quelli eh’ erano abban- 
donati', e vicini a perire. Serviva d'occhio ai 
ciechi , di piede agli zoppi . di mano ai mon- 
chi, di lingua ai muti. Diftribuiva a tutti la 
fua Capienza , e facea loro conofeere y amare 
cd' ofTervare le regole della giufiiziafa ). 

£■ detto ancora di lui efprelTamente , che 
■ - inan- 

■ [i] DiStmt ^ Àmpt>i9n Thtktnte conditor Artit 
Sax» movere fon» teJluHnisy eJ» prtee blait4a 
Ducere quo veliera fait h/ec faf:entìa quondam 
Tubìiea Privatii fece> nere, pierà prifonìSf 
ConcUhitu pr’ohibere'vago , dare jurà maritiSf 
Opfida moliri , 4eges mctdtrc iigndm ’ * 
Horattjln,fotu 
[»] . 
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ìTianteneva e moderava la pubblica allegrezza 
col Tuono e con la melodia de fuor muficalt 
ftrumeDti ( i ) » che poi fi mutarono in lamen- 
tazióni per 1’ ecceflb de’ mali , da cui fa op- 
prelTo. laonde a ponga fi mente al fenfo pro- 
prio, o al figurato della Favola, trovali nella 
Stòria di Giob ’il fbndamentodi tutte le mara- 
viglie eh’ ella ha narrate di Anfioocv 
' Qjiando leggiamo quefta bella rifleflione di 
Seneca su le avverfità degli 'uomini dabbene: 
£ ce 'f e&ac 4 iiutn dignum ad xiHod rejfncutt interi- 
'tut operi fuo Deus: ecce par Di» dig'ium, v'ir 
fortis ‘cummalT fortuna compofitus ; non video t}uii 
habeat in terris Jupiterpukbrius ( 2 ). N^a fiam 
noi mòffi a giudicare ’che quello fentimcnto e 
tma copia o un comentario del primo e del fe- 
condo Capitolo del Libro di Giob, dove Dio 
nell’ Aflèmbleadèlla fua Corte celèfte fmnbra m 
certa’guifache provochi la geiofia del Demonio 
contra ‘Giob lafciando in, balia di ^nel maJi- 
'gno tutte- le foftanae di quefto fant uomo , di 
'cui voleva efercìtare e far rifplendere la virtu>, 
già provata uell’ ufo delle profperità; e poco 
apin-effo rinfaccia a quel crudele awerfario 
!a fua debolezza , e gli dà in mano anche il cor- 
po del fuo Atleta ". Quinci mette Dio in villa 
con piacere lo fpcttaedoifi queft’Froe.yittorio- 
fo, ehe nel fuo llerquiìink), mamien Vantroo 
invitto inmezzo alle avverfità,;-pnde ha voluto 
percuoterlo, in fine lo corona- di gloria, con 
pronunziare àltamehte che Giob non ha pecca- 
to , che x’ è d’t>gnora mantetìuto giufto , nè s’ è 
potuto vincere in quella fiera zuffa col Dem0- 
tiio ; ed a fua richieftaed interpofiz-one conce- 
de il perdono ai di lui amici. 

... FAE- 

f 1 ] Cap, 38. V, 31. ( i ) ftnrt. d» divina ffivìittui»; 
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FAETONTE. 

V Ien datocomnnemenre aFaetonte per pa-. 

dre il Sole ; alcuni Autori , come Efiodo, 
nella fua Genealogia de’ Dei , dopo luiPaul'ania 
nell’Attica, ed Igino ( i ) nelle Cue i avole , il 
fanno figliuolo dell’Aurora, e nipote del Sole ^ 
F<tft-?»reèancheunnome, o un Epiteto del So- 
le medefimo [2]. Cosile Favole variano, fco^ 
ftahdofi dalla unità della Storia , che da effe per 
lo più è sfigurata ed alterata. 

(^ando fi legge in quefta celebre Favola ^ 
che Fetonte, per aver voluto guidare il coc- 
chio del Sole fuo padre, ovver fuo avolo, rc- 
ftò abbruciato dal colpo d’un fulmine di Gio^ 
ve, e in mezao àd un grande incendio ch’ei 
cagionò, fu precipitato nell’ Eridano, facilmen- 
te fi concepille che i Poeti han voluto con que- 
llo efempioinfegnare, quanto i progetti teme- 
rari dell’ambizione fono perigliofi e nocivi a 
coloro che vi fi gittano in braccio., ed a mol- 
ti altri ancora, i quali da quegli audaci ibn 
trafcinati ed involti nell’ iftefl'a. rovina . Ciò fi 
vede con bella moralità infinuato negli Em- 
blemi dell’ Alciati {3)^ Ma non fi giunge a 
capire, come una sì ftravagante finzione ab- 
bia potuto venire nella fantafia di coloro che 
hanno voluto dare quefta Lezione ( perla, qua- 
le impiegar potevano , o comporre molte al- 
tre avventure naturali e verifimili ) e come 
quella , di cui favelliamo , fia ftata così gene- 
ralmente feguita e ricevuta j quando in fomma 
non fi dica ch’ella aveva qualche fondamento 

' in . 

(I) lav. 54. (2) Orphmin 

(3) S<5* ^ 
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Della Favola. ^ 

in alcune tradizioni e fiorie vere , alterate al 
folito dal tempo e dàlia diverfità de’ popoli e 
degli Autori. 

Luciano ne ha fatto un Dialogo tra Giove 
ed il Sole, per moftra re fecondo il fuo genio, il 
ridicolo c della Favola e degli Dei , DiodoroSi- 
ciliano ( I ) la rapporta per confutarla ; e do- 
po di lui Strabene v a ) fa pur vedere , che ne’ 
luoghi che fingonfi eflere fiatila feena di que- 
lla cataftrofe e de’fuoi effetti, non fi trova 
niente chele poffa fervir di fondatnento . 

Le prime tradizioni hanno bensì potuto ef- 
ferea quella guifa alteratce sformate, ma non 
già intieramente abolirli fino alla fullanza de’ fat- 
ti, mercè degli ornamentj^e del mirabile, che 
la libertà e la grandezza poetica fonfi (Indiate 
di fpargervi . Vediam dunque di rintracciarne 
l’origine nella Storia Santa . 

I difeendenti della tribù di Levi furono de- 
sinati al fervigio del Tempio e del Taberna- 
colo ( 5 ) fotto Aarone ed i fuoi figliuoli , pre- 
porti come capi degli altri Leviti , e confa- 
crati con 1’ unzione d’ un Oglio Santo , appun- 
to comporto perle principali funzioni del Sacer- 
dozio; ma fopra tutti Aaronè fu creato gran- 
de Sacrificatore, e fovrano Pontefice, a cui 
folo era permeffo l’entrare una volta l’anno 
nella parte interna del Tabernacolo, chiamata 
il Saniia Sa/iéìorum. 

Le Colonne, le Tavole, i Vafi, il Candela- 
bro, le Lampane, ed i Cherubini d’oro, il 
cui lavoro vincea di pregio la materia, orna- 
vano cotefto fanto luogo; ì veli, le tapezze- 
rie, ond’egli era coperto, sfavillavano de’pià 

bel- 

[i 3 Lii.4. della fuaBiblìot, (2) dtllafua 

Georg. (3) Cap.i.de' NHmerì , ecap,S,del Ltvitice^ 
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belli colori di porpora, dì giacinto, c di fcar- 
la«o, lavorate col più fqUifito artifizio , ren- 
devanlo così luminofo e rifplendente , che ì 
Poeti non han faputo dipingere il piu raggian- 
te € più bello , quando hanno dato il più 
libero voto alla loir iantafia nelle deTcrizionì 
del Falazzo del Sole , e delle vaghezze dell,' 
Aurora . 

Queir interna augulla parte, ch’era nel mez- 
zo del Tabernacolo , rapprefentava il Cielo , 
dove abita Dio , donde effettivamente J)io 
parlava e dava i fuoi oracoli j e che bene 
ipefiTo era coperto e rilplendente della fua glo- 
ria; „ Quando fi difcopriva il Tabernacolo , 
„ quei che lo vedevano da lungi credevano di 

vedere H Cielo, dice Giufeppe ( i ) • Le al- 
„ tre parti , chi’ erano coperte , rapprefentava- 
„ no il Cielo e la terra co’ loto ornamenti , 
„ 1 dodici mefi dell’ anno » i dodici legni del 
„ Zodiaco ; ì fette pianeti , i quattro ele- 
,, menti eranvi figurati , ì lampi ed ì tuoni v’ 
,, orano altresì rapprefentati , il tutto in oro o 
„ in argento, o in ^ie. 

Gli abiti d'el gran Sacerdote forpaflavano an- 
cora in ricchezza , nella copia e preziofità del- 
le gemme, e neirartifizio con che tutto era 
congegnato e lavorato, tutta la ibntuofità di 
quefio Santo Luogo . 

L’Ephod e il Razionale eh’ erano ufi terzo 
vCftiméOtó, il qual portavafi fui petto dal fom- 
ino Pontefice affibbiato con una grolla pietra 
preziofa fopra ciafeuna l'palla , eran guerniti di 
dodici piettr^neftimabili, fineraldi , diamanti, 

** carbonchi , ed altre , ,che pareao vibraffer fuo- 
co, 

(r) Mei Cdfp. j, deiu. fua , ’ • y 
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co, e fpandevano un lume , che abbagliava gli 
occhi. „ Tutra la natura, dice ancora Giufep- 
„ pe , era quivi figurata , la Terra , il Mare, il 
„ iole , eia Luna, idodicimefi, laluce, ilCicIo 
„ e fa Maeftà di Dio. Vedell ciò^ defcrittoneU' 
Efodo , e in Ginfeppe Ebreo , ( i ) che n’ era 
bene informato , lendo egli medefimo della 
ftirpe Sacerdotale, ed in cui troviamo appunf- 
no tutte le fpicgazioni che abbiam riferite. 

Ciò porge così noturafEnente 1’ idea del Pa- 
lazzo e del carro del Sole , che non è difficile 
prenderla quivi e ricopiarla ; e di vero trovanfi 
le fteffe immagini nella defcrlzTonc pomppfa 
che ne fa Ovidio ( 2 ), dove avendo raccolto 
quanto fe n era potuto dire, non aggiugne par- 
ticolarità alcuna confiderabile a ciò che noi 
poc’anzi abbiam riferito; o fia che abbia egli 
tolti quelli cemeetti da Mosè , o che li abbia 
cavati altronde. „ Quefto Palazzo , dice ilPoe- 
„ ta, fondato fopra àt alte^ colonne , rifplende 
„ d’oro, d’argento e di gemme, che quafigit- 
„ tano fuoco (^) . Vinta nulladimeno e dal la- 
„ voto la materia. Vi fi veggon fcolpiti ed ef- 
„ preffi il Cielo, il mare , la terra , e quanto 
„ in effi rontienfi. I giorni, i mefi , gli anni 
vi fon rapprefentati in pietre prezìofe ; fouvi 
i,‘ anche fcolpite le quattro flagioni; tutto èd’ 
„ oro, o d’argento, o di g rame , che accre- 
,, feono il lume, cui ricevono. Non ha nè por 
„ tralafciati il Poeta i vaghi colori dell’Aurora . 

La si dillìnta elevazione e grandezza d’Aaro- 
ne e della fua famiglia, moifecontraloro rinvi* 

dia 

[1] Efodo Cap. ii.26.i$.j6.i7.Ciufeppelli f.S; 
6.y. [a] Lib.i. delle Met»morf. [jj Tlemmos 

u fjiropo, OvicU èietam, /. «>. ' * • ' 
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dìa della ftelTa tribù, e delle altre ancora. Quéi 
che non ofarono farli capi d’un ammutinamen- 
to a|-)erto, punfero , e ftimolarono altri più au- 
daci e più ambiztofi , e quelli furono Core (r) 
nipote d’Anira.mo ch’era padre d’Aarone, Da^ 
than^ e jlbifon fratelli, figliuoli d’Eliabo , che 
difcendeva daRuben fratello maggiore di Levi. 
Fatelo vedere, dicevano a Core, fe volere che 
lì creda , dhe voi liete della llirpe di Levi; E 
voi Oatan e Abiron , dicevano gl’ illigatori , 
moflrate, che difcendete dal fratello maggiore 
di Levi. Cotefti giovani focofl, e pieni d'or- 
goglio, fentendòli pungere con tai rimproveri, 
s’abbandonarono .alla profunzione di poggiare 
all’altezza del grado in cui era Aarone. c vol- 
lero intraprendere le funzioni a lui folopermef- 
fe, offerendo anch’elfi i profumi al Signore . 
Dimandarono arditamente , che ciò fi concc- 
deffe loro, e fi difpofero a farlo apertamente, 
non potendo Mose ritenerli 5 quantunque ef- 
poneflfe loro con tutta la forza gli ordini di 
Dio, che proibiva quelle funzioni ad ogni al- 
tro lirlvo che al Gran Sacerdote , e minaccia- 
va di llermìnare chiunque ofalTe di ufurpare 
quello fuo diritto (2). 

Appena ebbero tutti e tre pollo il fuoco e 
l'incenfo negl’ incenfieri , che la terra s’ aprì 
fott’a lor piedi c gl’ingojò in un profondo abif- 
fo infieme colle lor mogli e co’ loro figliuo- 
li, donde furono precipitati vivi nell’Inferno, 
che fi fpalancò per riceverli . Ne ufcì nel mc- 
defimo tempo una gran fiamma , accefa dal 
Signore, che fpandendofi intorno intorno con- 
fumò altri duecento cinquanta uomini, i qua- 
li 

I 

(i) Cap, 6. cilPEfodo. Ccp. 16. de' Numeri, 
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lì s’erano collegati con que’tre primi. L’iocen-* 
'dio fi diftefe poi talmente, che quattordici mil- 
le fette cento di cotefto popolo furono involti 
in quello fte minio , e perirono ; il redo fi fal- 
vò alle preghiere dì Mosè e d’Aarone , e mer- 
cé de’ profumi che quelli ofiFcrì in mezzo dì 
tutta la turba , ficchè videfi tofto cefifare quei 
grande incendio, che pareva avelie da confu- 
mare ogni cofa. 

Qualche tempo prima gli lleffi figliuoli d’ 
Aarone, "ì<ladab & ^4biu, per aver fenza fapu- 
ta del padre melTo negl’ incenfieri del fuoco 
thè non era fiato prefo dall’Altare, e per aver 
offerto al Signore dell’ incenfo gittate fopra 
quello fuoco, centra il divieto ch’erane adef- 
fi fatto , furono follo inceneriti e confumati 
da un fuoco del Gielo . Quelli fono i palli 
della Scrittura , che hanho fervito e ballato 
ai Poeti , per comporne , aggiungendovi qualche 
ornamento e finzione di lor fantafia, la Favo- 
la di Fetonte. 

riò che può avere altresì ingerita quella idea j 
e do de s’arguifce più chiaro, ch’ella fia fiata 
prefa dalla Sacra Storia, fi è , che il nome d’ 
Elietb ( 1 ) padre di i.athan e d’Abiron, che in 
Ebreo lignifica, Dìo mio padre., fignifica in Gre- 
co il Sole \ lo che ha fatto che fi attribuilfe 
quell’ avventura al figliuolo del Sole, che volle 
far vedere che quello gran Dio era fuo Padre; 
aggiungali il nome greco Thaeto» , che vuol di- 
re pollo in luogo elevato, c però coincide con 
quel A' sAbìron, che lignifica in lingua Ebrea , 
padre d'elevazione . 

Quello feiagurato imprudente, vìttima della ■ 

fua 
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fax ambizione , vico collocato da’ Poeti ndl» 
Grecia , dove eglino hani»o. tralportate tutte le 
favole ; tutta.volia fingofto eh’ egli folTe Tpintq 
e ftimolato. a sì funefta iotrapreì'a dalla riffa e 
dai rimproveri d’ Epafo che renava in Esis- 
te, e che fecondo Erodoto in Lingua Greca è l’i-^ - 
fteìTo che Api (U, eh’ era il Bue adorato, tu 
Menfi, detto pur Serapi , fotto la eur figura e 
fimbolo veramente adoravafi Gìufeppe , come 
dietro ad altri lo prova il dotto P. Tomaffino 
(2). L’idea d’ adorarlo fotto quella figura era 
venuta, perchè gli Egiz) avean pollo fovra iJ. 
fuo fepolcro, la figura d’ un Bue , volendo, alla 
lor foggia additare con tal geroglifico , cheGiu- 
leppe avea cibato , e difefo dalla fame I 
to , e che aveva interpretato il fogno m lleriofo 
delle Vacche mandato da Dio al Re Faraone, 
e del quale avea Dio data 1 intelligenza a 
Giufeppe. Così s è confervatala Favola m co- 
tello popolo ftabili.to in Egitto da Giufeppe , e 

i di. cui difeendenti furon creduti Egiziani , per- 
chè vennero d’Egitto, dopo aver colà 
nato ben tre fecoli . Tutte le alterazioni della 
Favola nOn hanno potuto fcancellare affatto, 
quelle tracce della fua origine» ^ 

Su quello fondo, e fu quelle .idee s e abboz- 
«ata c cucita la Favola di Eetpnte. si ampia- 
mente e magnificamente defentta da Ovidio . 
che ha sfoggiato con tutti gli ornamenti poe- 
tici . quanto oe ha potuto trovare negli Au- 
tori precedenti , c nelle varie tradizioni . Ec^ 
cola qui da noi ricopiata. . 

I 

(1) Apis GfACM lin£U* EpMphus tjl . Hertiat. l. 2. 

( 2 1 iteli* 2. p, del fu» libro intitolato : (jttMra 

do' fotti i 1* r» $• 
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• Epafo ( I ) Principe Egìzio, d’origine Ebrai- 
ca; (iccome abbiamo apparato^ da Erodoto , per ' 
pungere Fetonte gonfio d’orgoglio d’aver per 
padre il Sole, gii mette -in contefa quella Tua 
origine ; finge il Poeta che . Fetonte ne porti L 
fuoi lamenti alla Madre,, e le chieda. che giU" 
ftifichi c provi la qualità di figliuolo del Sole 
ch’elTa gli ha dato. Si fa efia a parte deifuo 
dolore, fi rifente con lui d’ un rimprovero che 
in lei rifondefi; edopo d’ avergliene date tutte 
le ficurezze ch’ella potea, lo indirizza a Tuo 
Padre, acciocché quelli lo riconofea per fuo . 
Fetonte vi corre. Qui fegue.la bella e pom- 
pofa deferizione del palazzo e del cocchio del 
Sole , che confelTa . d’ effergli . padre . . 

- Quella pittura è tolta, come abbiam veda* 
to, da quella del Tabernacolo , al fervigio dei 
quale erano dedicati i Leviti , e fcwra tutto 
della parte interna, chiamata.il San3a SanBo- 
rum , l’ ingrefib della quale non s’ apparteneva 
che ad Aarone grande Sacrificatore. 1 Poetine 
hanno divifatamente imitate tutte le parti. 

< Dopoi che il- Sole ebbe riconofeiuto Fetonte 
per fuo figliuolo, promettendogliene con > un 
giuramento agli Dei inviolabile 'qualunque 
<prova che a fuo figliuolo pìacelTc di efigérne; 
quelli s’. avanza a dimandargli di poter adem- 
piere per un giorno le fue funzioni, cioè di. fa- 
Ihre fovra il fuor Cocchio, e guidarlo nel corfo 
ch’ei fa per recar luce all’Univcrfo. Ecco le 
ingegnofe finzioni, onde if Poeta adorna la fila 
Favola, e sfigura la Storia. 

11 Padre adopra ogni sforzo per rimovere il 

Tomo II. , D ,fi- 

, »] 

(1) Nel fine del primo, e nel frìntipio del' fecondo 
Lihro delle Metamrfofi. 


50 . S T ’ O R. I A 

figliuoloda quella temeraria intraprefa( i )che 
con fovvertire un ordine immutabile, è per 
condurload una certa rovina. Qui ha bel cam- 
po. la ìPoefia di defcrivere il corfo del Sole, la 
Tua ampiezza , la fua velocità , le fue difficol- 
tà, ed I fuoi pericoli; mettendo a rincontro la 
tenerezza e il dolore d’ un padre che non può 
dilTuadere il fuo figliuolo dal perder fé (leflb. 
Ma ogni avvifo è vano, nè v’è ragione che 
valga a raffrenare T ardenza di coteflo ambi- 
zioìb Giovane. Egli pretende, che fcorrendo 
nelle fue vene un fangue, che è l’ifteffo con 
quello del Dio che apporta la luce al Mondò, 
quella medefima i prerogativa non gli poffa effer 
negata, e che nonfia per lui pericolofo il fare 
una volta quello che fa fuo Padre ogni gior- 
no; ..vuol egli avventurarli ad ogni patto. Non 
potendo dunque fuo padre dillornelo, lo unge 
con. un liquore atto a difenderlo dal fuoco del 
fuo Carro (2); Lo che pare manifeftaraente 
una idea prefa ndall’ unzione d’Aarone^e de’ 
fuoi figliuoli . , . 

v'Afcende Fetonte fui cocchio; prende io manO 
lo. redini; ma non.sì tollo egli è entrato nella 
carriera, che i cavalli efcon di llrada ; roverfcia- 
flo il cocchio ed il mifero cocchiere; l’aria e 
la terra s’ accendono al fuoco del Cielo. Di- 

J unge qui il Poeta a dilungo e a tutt’ agio gli 
concerti dell’Univerfo che va tutto in fuoco. 
Le campagne e le Città s’abbruciano; gli uomi> 
ui lleffi perifcono. Finalmente la terra s’ apre 

.. .in 

i 

fi] Magna pit/s Phaeton , qua non virtbm iflis 
Cenvtniunt 

- [aj Turo pater ora fui [acro medicatmne nati .. 
Contigit , & rapida fecit patitntia fiamme . 
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in voragini (ino all’ inferno ( i ) per dirnandaf 
vendetta e foccorfo dal Cielo , a cui manda elo- 
quenti querele ( 2 ) che fori d’ jnvenziotie del 
Poeta. Giove moffo da tali preghieie , dopo d’ 
aver fultnlnato e precipitato Fetonte, ferma ed 
eftinguc r,'incendió. cne parca minaciafle di 
cohfuihar l’univérfo Così nella Storia Tiiicen- 
dio ufcito dàll’abiflb oella terra riaperta, dove 
Àbiron ed i Tuoi complici ciano (lati precipita- 
ti; fri ferrhato ed eftinto per le preghière di 
Mosé e d’Aarone. , 

La Favola fa precipitare Fetonte, colpito dal 
fulmine, nell’ Érù/a/io , che vuoili fenza ragione 
alcuna che fia il Pò ; ma Strabene j afferifee 
chenon v’FaneirUniverfo alcun fiume dique- 
ftonome, il quale in Greco fignifica , Imparate^ 
tonfiderate (4). Gli altri Autori, come ab- 
biath notato, nèppur lo trovano, e trattano 
^ùefla favola per ridìcòia , non ineno che il 
cangiamento finto da’ Poeti delle forelle di Fe- 
tonte in alberi , dai quali diftilla fecondo loro 
ima gomma cui battezzano per ambra , e dicono 
èlTer quefta le lagrime delle mede firocchie . 
Così rianno e(Ti alla favola un fine di loro pura 
fantaFia, tralafciando di dire nalufalmente co- 
me fa la Storia, che tutta la famiglia di colui 
che àvea voluto temerariamente alzarli a que’ 
minifterj chegli eran vietati per legge divina ^ 
àvea partecipato all’eccidio. 

D 2 L’E- 

Pienetr»tque in Tartara rimis 
Lumen , inf rnum ttrret c 'um conjuge Rtgem . 
(l) Si freta, fi terra ptreuit, fi Regia ctU , 

In Chaos aniiquum confondi m:ir } tripe fiammis 
Si cuid adhuc fnpe'ejl , & nr:tm confulefumma, 
iì) Lab. dilla fuaGtogr. (4) Hpàoiv , difeo ^ 
perpendo . 


Storia 

L'Erìdano, che non è mai flato in alcuna 
regione, non è altro che una foggia geroglifica 
d’indicare l’inferno, dove i figliuoli d’ Eliab 
fecondo la Storia , e Faetonte fecondo la favola 
furono precipitati ; egliè un luogo, la vifladel 
quale grida a quanti polTono efler tentati dall 
ambizione di lorvolsre la milura del loro flato 
e delle lor forze, Imparate ed ammaefiratevi da 
tjuefl' efempio, come appunto Virgilio fa ufcire 
una fomigliante Lezione da quel luogo di tor- 
menti (i). Quindi i Poeti hanno pollo queft 
Epitafio fopra- il fepolcro di Fetonte; La gran- 
de ambizKné di Fetonte, per volerlo^ troppo 
■nalzare, L ha fatto difcender quaggiù Da 

quella lezione è venuto il nome d Eridano , 
al luogo nel quale egli fu inabiffato. 

Qualunque punto di Storia grande e famo- 
fo, che cada tra le mani de Poeti, i^r acco- 
modarlo al loro artifizio , lo nfondono , lo 
adornano di Favole di loro invenzione , vi mu- 
tano e alterano le circoftanze fino a quel le- 
gno appunto che la Favola di Fetonte ha al- 
terato e mutato il fondo e la fullanza della, 
vera Storia. 

IFIGENIA, 

e I dome 'NEO. 

A favola d’ Ifigenia facrificata da Agamen- 
none fuo Padre , cantata da tanti Poeti^ i ^ ^ ^ 

nfe 


(i ) Mrnonit & magna ujlatur voce Jer umbr^ 
Difcite juftitiam momii. J¥.nfid. 6, 

(l'ì Hic fituj ejl Phaeton cutrus aurtga 

Quem fi non tenuit , magnistamen oxcidit aups. 
(3) ViRGitlQ, Ovidio cr. 
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riferirà da tanti Storici ( i ), e celebrata fovr» 
i Teatri Greci e Franzéll , C 2 ) è fiata rico- 
nofctuta da quanti hanno contezza de' noflri 
fanti Libri, per una copia della Storfadi Jefte 
che facrificò la Tua figliuola ^ Prendiamoci il 
piacere di compararne a' parte a parte le cir- 
coftanze, lo che non trovali che altri prima di 
noi abbia fatto; e cominciamo dall ’ei'pofiz io- 
ne del fatto originale, come fta nel libro de’ 
Giudici ( 3 ). 

Il facro Storico riferifce, che Jefte, figliuo- 
lo di Galaad , era valoroCfTimo e gran capita- 
no, e eh.- gl'Ifraeliti, contra de’quali Dioera 
' irritato, fendo sforzati a guerreggiare contro 
gli Ammoniti, nel tempo a un di prefToin cui 
vien porta dagli Storici la Collegazione de’Gre^ 
ci contro Troja , radunaronfi per coftrigner Jet- 
te a venire in loro ajuto ; e lo eleflero per lo- 
ro Capo in cotefta Guerra : egli accettò il co- 
mando , con patto che fe Dio gli donafl'e vit- 
toria, dovertero riconofcerlo per loro Princi- 
pe. E' fe gli obbligarono con giuramento; e 
tutto il Popolo lo eleiTe nella Città di Masfa, 
della Tribù di Giuda. 

Spedì egli fubito Ambafeiatori al Re degli 
Ammoniti, per dimandargli conto delle fuein- 
gi urti zie e delle depredazioni ch’era venuto a 
fare su le terre d’ilraello; quelli addurte qual- 
che motivo di querela, ed un pretefto di rap- 
prefaglie contro gli antichi e primi Ifraeliti, 

. nè volle arrenderli alle giurte propofizioni de- 
gli Ambafeiadori . Jefte, dopo avere invocato 
il Signore, morto dal fuo fanro fpinto, mar- 

D i ciò 

1 1) Da Erodoto 4. d» Paufama in BiVoticis. 
da Ditte Canàijtro: da Igino F/tVi 98. ■{i') Da Enti- 
pide^ e Rac'ne, (3) Cap. IT. 
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ciò contra gli Ammoniti ; ed anlìofo di cor> 
rifpondere alla fcelta che di lui lì avea fatta, 
e per maggiormente aflìcurarfì del buon efito 
di guerra si importante , /fece voto al Signore 
di offerirgli in olocaufto il primo che ulcendo- 
di cafa fua farebbefegli incontro al fuo ritor- 
no dopo la Vittoria. 

Combattè pofcia contro degli Ammoniti nel 
loro proprio paefe, e li disfece intieramente j 
ma tornandofene egli vittoriofo a cafa , per- 
mife Dio che la fua unica figliuola veniffe la 
jfrima a prefentarfegli dinanzi, e a riceverlo, 
per dare piùmanifefti fegni della fua allegrez- 
za, col fuono degli flrumenti. Nel vederla , 
Jefte s’impallidì, fi turbò, ftracciò le fue ve- 
ftiroenta,'e le diffe; Oh Dio/ figliuola, fiete 
dunque voi la prima che mi venite incontro, 
per mia e voftra difgrazia.'’ La fe’ confa pevole 
dell’ impegno del voto eh’ egli aveva fatto al Si- 
gnore; e la figliuola, piena di fermezza e di 
religione , lo efortò a compiere lopra di lei 
quanto aveva promefTo a Dio, che per prezzo 
della fua offerta gli avea conceduta la vittoria; 
lo accertò che una morte la qual rendeva vinci- 
tore fuo padre , e libero il fuo paefe, farebbe a 
lei gratiffima . Domandògli folamente la liber- 
tà di andare su le montagne per due meli, a fine 
di pianger ivi in compagnia d’altre fue pari il 
difonore , che ridondava allora dalla flerilità 
prefso il popolo Ifraelitico, perchè ognuno fpc- 
rava di veder nafeere dalla fuafiirpeìl Meffia 
' Jefte non potè negarle quello favere,- lalafciò 
andare liberamente lo fpaziodi quelli due mefi; 
fcorfeella le montagne deplorando il fuo infortu- 
nio, e finito quello tempo ritornò nelle mani di 
fuo padre, che adempì all’ obbligazione del fuo 
voto. Ci 


I 

I 


I 
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Ci fon de’Rabbini, ed anche degli altri dotti 
Interpetri Criftiani , che credono ^ch’ ella . non 
fu realmente immolata ma che confacrata.a 
Dio la lua perfona e la fua verginità pel rima-, 
nente di fua vita fi chiufein un ritiro, feparata 
della focietà col mondo; lo che pretendono; ef- 
fere un adempimento fuffiziente del voto difuo 
padre, mercè di una tal morte mifteriora:, .che 
facevagli .perdere la bella fperanza d’una polle* 
rità, da cui poteva uftire il Melfia. 

Da qua s’è formato il coftume,, regolarmene 
te offervato dappoi inifraele , che in certa ila- 
gione dell’anno le donzelle lì radunano per pian- 
gere la figliuola di Jefte Io fpazio di quattro 
giorni. Abbiamo anche da S Epifanio li).che 
in Samaria e a Sichemerafi fatto della figliub» 
Sa di Jefte una Dea , alla quala ogni ahnoHfi 
facrifica^'a. Fin qui la'Storia. .. • ib 

Vediamo ora, e mettiamo a rincontrò' là fii- 
volad’ figenia nelle parti principali chela com- 
pongono; i tempi apprclTo a poco fi confron- 
tano. L'opinione che il nome d’ifigeifìa iìa prei- 
fo dalla figliuola di Jefre pare aver^ tutto- il 
fondamento; la conformità n’è parente; poiché 
balla mntaxt Ipbtygenia in 'phyg-nia , e’-precifa- 
mentefe ne filmala figliuola di Jefte, chepdr 
chiamavalì lipbtab ; quindi la di lui figliuola 
doveva efler chiamata Jpbtjfgenia che vuoi di- 
re di lejte» 

Agamennone , che fi dipinge per un valo- 
rofo Guerriero ól un ammirabile Capo , fu e- 
letto da’Grecì per lor Generale e Principe con- 
tro i Tro^ni di comune confenfo della Grecia 
raccolta nella Città, e Porto dì^ulidexìeWii Beozia. 

D 4 . Dac- 

(i) Ncll'Erefia 55* thè è detta MeUhifedechiana* 
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Dacchèicbbe egli accettato il comandò, in- 
viò degli '-Ambafciadori a Troja al Re Priamo, 
per- chiedergli foddisfazione del rapimento di. 
cui lamenravanfi i Greci j avendo i Trojani ne- 
gato di dargliela , Agamennone per interefla- 
le nel fuo partito gli Dei i quali parevano irri- 
tati centra i Greci , e centrar) all’ efito felice 
della loro iiioraprefa , dopo averead efli facrifi- 
cato^^ ricorfe a Calcante loro interprete , il 
quale dichiarò che gli Dei , e particolarmente 
Diana non potevano efifer placati , nè conce- 
dere ai Greci un viaggio felice fe non per mez- 
zo del facrifizio d’ Ifigenia (i } figliuola d’A- 
gamennone., 

^juAlftri, l’opinione de’ quali è più verifimile, 
«d 'è; leguitata da Cicerone ( 2 ) hanno detto 
daeAgamennone per guadagnarli la protezione 
degli Dei nella guerra di cui era (lato dichiara- 
tóCapo, aveva loro promelTo in dono ciò che 
di più' hello nafeerebbe nel fuo Regno; e che 
avendo la fua figliuola Ifigenia fuperato ogni 
altra cofa -in bellezza, li Himò obbligato ad im- 
molarla i lo che Cicerone condanna , giudicando 
che vt’cra minor male in non mantenere la 
fua promefla» che nel commettere un parrici- 
dio. Quindi fi fa intieramente conforme la fa- 
vola alla Storia. 

Agamennone fi fcolle e fi turbò non poco a 

tale 

(1 ) Sanguine vìrgineo placawdam Virginis irnm 
£’fe Dea: Ovii, Mttnm. Uh. 12 . 

, ( ^ ) Agamemnon lum dtì^ovijfet Diane, quod 

in fuo regno fuUherrimum natum ‘ ejjet ilio anno im- 
moUvit Iphigeninm qua nihil ir ut eó qui dim anno 
uatutn pulehrius ; prùtmjfum potius non faciendum , 
quam tam tetrum fucinus admittendum fuit -, Cie. de 
Ofic. j. nu. 95. 
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tale obbligazione j nulladimeno fubito v’accon' 
fentì ; ebbe pofcia grande cordoglio per conto 
di Tua figlia . Vien egli rapprefentato come un 
che deli^ra e Ha perpleflb, mettendo in quì- 
ftione fe poteflero i Dei chiedere un parricidio , 
e-s’egli fofle obbligato di credere all'Oracolo o 
di mantenere la fua promefla . 

I Poeti (i) hanno qui aggiunto a quella re- 
fìftenza de’ìentimenti di natura , alcuni epifodj 
che aumentano le difficoltà dell’ efecuzione di 
quello volo o di quell’ordine del Cielo , per 
formar nodi i quali adornino ed abbellifcano là 
loro Poelìa , e per far pompa dell’ eloquenza 
con che fu dolcemente indotto cotello genitore 
ad efeguire quant’ei doveva agli Dei. Fanno 
per ultimo che Agamennone trionfi delle debo- 
lezze del troppo tenero amor paterno co’ moti- 
vi del fuo dovere (2) e della fua gloria; pro- 
nunzia il decreto alla fua figliuola , che eforta 
da le fiefifa il proprio padre ad efeguirlo , con 
una collanza ed una ralfegnazione maraviglio- 
lè ; elTa il confola , e fi (lima felicìffima d’aver* 
a morire per sì bella cagione, per dar vittoria 
e fama alla fua patria j s’abbandona nelle mani 
di fuo padre ( 3 ) per elTer condotta all’ altare, 
tra i gemiti delle fue compagne , e per efler 
quivi immolata. 

Alcuni Autori han detto ch’ella 'fu in realtà 
facrificata (4). Altri più umani hanno tenuto 

• eh’ 

( 1 ) OviL). i). Metam>rf. Eurìpidt, Racitte. 

I a ) Roflquam fietattm puhltca cuufn 
Rexque patrem vicit- 

{ 3 ) C»(iuinque dsturm cruorem 

Rltruìbus ante aratA fietit Iphi genia mìmfìrrs. 
(4) Sangui ne tlacaftis ventos ^i^ìrgine tafa . Virgilio. 
Aulide quo pa^o Triviai Virginis arano 
IphyMaf^ao turparunt fanguine foede . Lueretio . ' 
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ch'ella Ha Hata falvata e trafportata a volo in 
una nuvola per opera degli Dei, e contenti dell’ 
accettazione del facrifizio (i), e ch’eglino ab- 
biano foftituita una corvetta da eHere immolata 
in luogo d’ Ifigenia . Hanno prefo quella idea 
dal facrifizio d’ifacco . Altri fi fono immagina- 
ti , ch’ella medefìma foffe fiata mutata dagli 
Dei in una Cerva od Orfa ( 2) . La prima fu- 
Hanza della Favola era , che Ifigenia folTe fia- 
ta tolta dall’Altare in un tumulto allora infor- 
to, e che in fua vece fi foffe trovata una Cer- 
va, conia quale fu compito il facrifizio. Ditte 
Candiotto ( 3 ) dice che quell’animale fufufiU 
tuito per falvare Ifigenia. 

Il punto in cui convengono quelle diverfe 
tradizioni, òche Ifigenia non più fu veduta nel 
fuo paefe ; non è fiato malagevole alla Favo- 
la recare in mezzo una macchina, mercè del- 
la quale fu la Donzella portata fin nella Tau- 
rica Cherfonefo , dove confacrò il refio de’ gior- 
ni fuoi al fervizjo del Tempio di Diana , nel 
quale s’immolavano oftie umane , ( 5 ) -in me- 
moria del facrifizio della Sacerdoteffa . I -Poe- 
ti hanno fofiituito quelli facrifizj, più confor- 
mi e accomodati all’arte ed alla Religione cui 

f irofelfavano , in vece de’ pianti e delle felle 
ugubri con le quali le figlie d’ Ifraello cele- 

- • bra- 

( X ) V/ffa Dt» efi , nubitnque ocutis otjecit , 
inttr - 

Officium twbàmqut [«eri voeefque precM/i- 
tum . 

Suppofit» fertur mufajfe Mycenldit Cervx. 
Ovid. Bygin, (^Pindar. 1» Pythiis Ode 11. 

[ 2 ] Nmtalis Comis Mythol lib. 1 . cap. 8. 

( 3 ) Lib. 1. L 4 ] Ditmeatm cui immolant ipfi 
Tmutì ajunt ejfe Iphigmiam AgafKtmrten’s filiam. He* 
rtdet. lib. 4. 
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bravano ogni anno la morte della figliuola di 
Jefte. 

Quefta Cerva o quell ’Orfa fono Hate imma- 
ginate ed inventate , con prenderne il morivo 
dall’ andar attorno che fece la figliuola di Jef- 
te 'fu le montagne e ne’ bofchi lo fpazio di 
due mefi , piangendo e lamentandofi per sè e 
per lafua ^miglia, di avera morire fenza po- 
deri tà. 

Gli Dei, dopo quell’ubbidienza prellata agli 
ordini loro, diedero ai Greci una felice andata, 
ed una gloriofa virtorra ( i). 

La ragione e Tefito del facrifizio, il facrifi- 
zio medefimo , o Ila il rapimento di cotelle 
PrincipelTe fui punto-d’effere immolate, la fi- 
gura di Cerva vagante nelle forelle e su per 
le montagne, il loro ritiro in un Tempio per 
eflere ivi confacrati tutto il rello della lor vi- 
ta al divino fervigio , fono circollanze d’ una 
ftelfa origine ; il frutto di quello facrifizio fu 
egualmente una grande Vittoria , e la ragione 
erane fiata un voto imprudente , fatto dai ge- 
nitori di quelle famofe Vittime. 

I D O M E N E O. 

4 L fatto di cui ragionammo poc’anzi , è fiato 
pur fedelmente copiato nella Favola d’Ido- 
meiieo , Redi Creta, men variata ne’ diverfi 
Autori che l’hanno riferita , e che in modo 
uniforme appreflb tutti vien fondata fopra un 
voto fimi le affatto a quello di Jefte . Non man- 
ca niente di bello alla rapprefentazionedi que- 
lla 

(0 Accipiunt "ventosa te^£o mille carina, 

Mttltatjut ptrptffa thrygia potiuntur auha . 
Ovia, 
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{\-i favola , cui leggiamo neH’0|>era incomparà- 
bile delle Avventure di Telemaco ( i (» che fu- 
pera di gran lunga quella ( 2 ) delle Avventure 
di Uliffe fuo padre. . . . 

La raflbmiglianza di quella Copia col fuoori- 
ginale è cotanto fenfibile,, che molti 1’ hanno 
fcorta i noi non ne addurremo fe non i fatti ef- 
fenziali, da’qualì riefce agevole il fuo confron- 
to con l’originale, 

Idomeneo, Re dell* Ifola dì Creta, era uno 
de’Prìncipi Greci prefenti al famofo A (Tedio di 
Troja . Mentre egli ritornavafene dopo finito 
TAfledio acafa, fu colto da una tempeila si fu- 
riofache i più valenti Piloti difperavano di po- 
ter evitare il naufragio. In tale (lato, non veg- 
gendofi alcun umano rifugio , ricorrefi al Cie- 
lo; ognuno fa voti, e Idomeneo indirizzando i 
Tuoi al Dio del mare , promifegli folennemen; 
te, che feotteneffe da lui un falvo ritorno alla 
fua Ifola , facrificherebbegli la prima perfona 
che fe gli prelèntafle dinanzi . 

Divolgatafi la nuova del fuo arrivo , il più 
follecitoad andargli incontro, fifa il fuo figli- 
uolo. Quello infelice Principe prefentolfi il prir 
mo agli occhi del fuo fventurato Padre che 
non potendo mirarlo, e fuggendo la di lui vi- 
lla, (lette lunga pezza fenza ofar raccontargli 
la comune fciagura, donde nafcea la fua me- 
flizia: finalmente dopo d’averglieloderto, vol- 
le trapanare fe ftelTocolla fua fpada . Gli alian- 
ti fermarono la fua mano.; vennero pofcia mò- 
Ilrando che per foddisfare ad una promelTa im- 
prudente gli Dei non potevano avere in grado 
che un padre da(Te là morte ad un fuo figliuo- 
lo» 

( 1 ) s. dell* Edizione 1717. ) l' OdiJJ à d 

Omero . . . j 
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lo , e che potevanfi placare con altri facrifi?] , 
Il figliuolo frattanto moftrava una collante in-- 
trepidezza, e non fi ritraeva dal morire, pur- 
ché fuo padre non mancafie agli Dei , e non 
ricadeffe fovra il fuo capo la vendetta di^Net- 
tunno {degnato. Idomeneo coglie un momento 
in cui vien lafciato libero, ed immerge la fua 
fpada nel cuor del figliuolo; vien trattenuta di 
nuovo la fua mano, che già voltava la fpada 
contro di fe fteflb. 

Fatto qu fio inumano colpo dà nelle fmanie 
e ne'furori . Re favio un tempo , già delira e 
per lunga pezza non fa quel ch’egli fi faccia. 
Gli fteffi Dei fi palefano contrari ad un facri- 
fizio sì empio , col mandare una pelle nell’Ifo- 
la ; il popolo fopraprefo da orrore per quella 
barbarie, per pietà del figliuolo uccifo , e per 
timore dello fdegno de’ Dei , fi ribella al ìuct 
Re, e non vuol più riconofcerlo . c,ià non re- 
lla perlui falute, fe non firifolvea lafciar Cre- 
ta, e rimontare fopra i fuoi Vafcelli , accoin- 
pagnato da quelli che gli erano reftati fedeli. Fi- 
nal mente tornato in sè , approda in Italia, dove 
fonda un nuovo Regno , collretto dì abbandonar 
quello che in lui aveano trasferito la nafcita e 
le leggi delfuopaefe, dopo MinolTe e Deuca- 
lione, avolo e padre. 

Virgilio ha raccontato, come quello Re era 
flato fcacciato dal fuo Regno ( i ) ; e che Enea 
rifeppe che nera fiato abbandonatoli Trono . 
Telemaco fcorrendo i mari per cercare fuo pa- 
dre, trovò Candia in queftoftato , egl’ Ifolani 

occu- 
pi) Fama volat pulfum repms cejftffe paternis lio' 
menta ducem, de/e>taqHc littoia Grette Hofle vaca^ 
re , demos, fedesque afiare re/iHas. 
k Lib.i.delP EneitU, 
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occupati in elèggere un nuovo Re in luogo 
Jdomeneo. 

Togliete via gli Epifodj , gli ornamenti , lè 
legature di quelle favole j rimane il fondo e T 
elfenzialei ch’è una pura copia della Storia dì 
Jefte ; ' . 

SENNACHERi B; 

Le Variazioni del Corfo del Solé . 

L’E R o E deir Aratro . 

L a Storia di Sennacherib Re degli AUlrj ; 

e la miracolofa fconfitra del fuo Efercito 
lenza combattimento, e fenza alcun accidente 
naturale, formontano cotanto le Leggi ordina- 
rie della natura , che fe fi dimollrino incoritra- 
ftabilmente vere, corifermano la credenza do- 
vuta allo Storico che le rapporta , infieme con 
altre maraviglie. dell ’ònmpoteriza di Dio, ope- 
rate ili favor del fuo popolo centra i tìeraici 
del fuo culto , 

Quello poflfénte Re, il nome del quale fignìr 
fica Spadé e dijlruzione , dopo d’aver dillrutto il 
Regno d'Ifraele, fa delle conquillc nella Siria ; 
neli’Etiopia, e nell’ Egitto; fi fcaglia fopra il 
Regno del pio Ezechia Redi Giuda, ne attaccai 
tutte le Città forti; per quindi impadronirli dì 
Gerufalerame f i). Ezechia, incapace di re(i- 
lleread una si fte>n>inata potenza, fi.foggetta i 
tuttele condizioni che corello fiero Combatten- 
te volle imporgli , per obbligarlo a ritirarli ; . 
come appunto Sennacherib promife di fare, me- 

dian- 

(i^ Verfo Vannt del Meod» ^i^o.evver J280, 
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diante lesborfo di trecento talenti d’argento, e 
trenta talenti d’oro: ma dopo eh’ Ezechia ebbe 
vuotar^ tutti i fuoi tefori e quei della Cal'adel 
Signore per pagar quefta fomma , Sennacherib 
mancand della fededara, fece marciare un for- 
midabile Efefeito per piantare un afledio a Ge* 
Tufalemme, e ftrignere Ezec hia alla refa . 

Fecegli efporre, eh’ ei non poteva confidarli 
nelle fue forze, nè in alcuno ajuro umano, per 
difenderli; che il Re d’Egitto fuo alleato, luU’ 
appoggio del quale poteva egli forfè riporre 
qualche fperanzà, non era a confronto del gran 
Re degli AflTirj , che come una fragil canna, con 
la quale ( i ) Ezechia rovinerebbe fe ftelTo, fe 
avelTe voluto appoggiarvifi . ^ 

I fuoi Inviati aggiugnevano che Ezechia do- 
veva fperare poco ajuto anche dal fuo Dio ; che 
quello Dio non aveva maggior potere di fofte- 
nerlo centra le forze del loro Re , di quel che 
ne aveflero avuto i Dei delle Genti per efen- 
tarle dal giogo , a cui s’erano fottomelle : fi- 
nalmente dopo molte bellemmie centra il Dio 
degli Ebrei, conchiufero in aria di minàcciofi , 
che Ezechia ed il fuo popolo non avevano al- 
tro rifugio , per evitare la loro intiera rovina , 
che l’arrenderli a SennacheribC 2). 

Ezechia collernato , vedendoli in si fatte an- 
gullie, implora con tutto il fuo popolo la mì- 
fericordia di Dio, ch’era tutto il loro rifugio; 
e ricopertoli d’ un facco , entra nel Tempio , 
e dépUta i fuoi pili ragguardevoli UflSziali co’ 
pii vecchi Sacerdoti , ricoperti pur di lacco , ' 
verfo Ifaia Profeta del Signore . Quelli gli ef- 
pofero il loro compalfionevole (lato , le mi- 
nacce di Sennacherib (;), e le fue bellemmie 

con- 
fi) ^e'Recsp.18. (2) ìM. (3) Cap.xp. 


(54 Storia 

contro il Signore Iddio ; e lo fcongiurarono a 
pregare quello Signore onnipotente , lor Pro- 
tettore, per la falute del fuo Popolo , e per 
la gloria del fuo Nome . 

Ifaia rifpofe ai Deputati, che il Signore or- 
dinava loro , che non teme Aero le forze , le 
minacce , e le beftemmie del Re degli Aflìrj , 
il quale farebbe quanto prima ridotto a riti- 
rarfi nei fuo Regno , ove anche dovea a fri di 
fpada perire . 

In fatti Sennacherib avendo nello fteffo tem- . 
po ricevuto avvifo del collegamento dell’ E- 
tiopia con l’Egitto ( i ), il che lo sforzava a 
rivolgere le fue forze verfo quella parte, volle 
accelerare l’efpedizione contra Gerufalemme ; 
fpedi nuovi Amba.ciadori ad Ezechia , con le 
ftelTe minacce , e con le ftelfe beltemraie con- 
tro quel Dio, incoi tutto Giuda confidavafi ( 2 )* 
Ezechia rientrò nel Tempio , efpofe a Dio 1’ 
afflizione del fuo Popolo, l’unica lor confiden- 
za nel fuo potente ajuto , tante volte fperi- 
mentato, e rinterefife della gloria del fuo No- 
me j lo pregò a far vedere , ch’egli era il Dio 
vivo , e il folo Dio , alfifo fopra i Cherubini , 
il Dio de’Re non men che degli altri uomini ; 
e non già Amile ai vani e fallì Dei delle Gen- 
ti, che il Re degli Affir) avea diftrutte. 

Ifaia mandò a dire ad Ezechia , che Dio tt- 
veva afeoltata la fua preghiera , che quante prima 
abbatterebbe colui che ofava infultargli con sì em- 
pia tracotanza : Ed al popolo eh’ ei protegge- 
va ( 3 Che farebbe Dio vedere , che quél Monar- 
ca fuperbo aveva da lui ricevuta la fua potenza , 
e tutto quanto egli era \ che ei lo renderebbe iiu 

capace 

(i) 4.. df’ Re eap.tff- ». 9* (*) ibid. (j) ^bid. 

r. 
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cìtpace di recaré aldun nocùmento a Gerufalemm&, 
'§ di lancictrs pur' und fola freccia \ contro'" cotefla 
Citta ; e 'finalmente che Seiifiachérib non ci 

faiebbé mai entrato , ma'Ta^bbe coftretto di 
ritirarfiivergognofamente. ‘ 

•Quelle promeflTe larorio prèfto' fegurte’dair 
cffetro ; la (Iella nòtte • mandò il Signore' un 
«AngioLo, il<qnale colpì- di morte cento oltan- 
taciaque mille Allìrj'm.'l'loro Campo; Sennache- 
xLb, all alba del ^giorno veduti tutti quelli Ca- 
daveri diftell fui terreno 4 fi ri tirò in tutta fretta 
Vèrfo Ninivene Tuoi Stati, dove poco témpodt^ 
pofu «ccifor.da due de’ Cuoi figliuòli , mentre 
lacrificava*, nel Tempio, al fuo Dio Nefroch . 

•.Quella maraviglia dell’ Onnipotenza del ve- 
ro Dic^è si ftrepitòfa e magh;fica , che quan- 
do nioltrif» inconlraftabilmentfe vera , non rimar- 
ne alcun pretello all' incped olirà di dubitare di . 

maraviglie-, che ne’tioftri Santi 
Libri fono rapportate.' ’ ’ I ' 

Quella Storia è confermata da un autentico 
moriu mento -in cui eH’era rappfefentata , ed il 
quale, per arteftazione d’ Erodoto ( i ) vcdevaii 
ancora al fucr tempo in piedi , trecent’ anni in ’ 
circa dopo tale avvenimertw . Quello era unà 
•Statua di pietra» del Re Sertnacberib i avente io 
topo- con quella ' Kcrizione ; Chiunque 
^ impara , guardando me, a temere s'i 'ffi. 
Cottfervavafi tale tatua'- iii in Temoio d’ Egit- 
to dedicato a Vulcano. ^ • 

Tutti quelli che hanno letto quello palTo d* 
Erodoto, fono ri malli 'pèrfuafi, che Veniva qui 
accennata la llefia avventura defcrittaci nella 
Stòria banta de Re. Concorda il nome .di 'len- 


' Xl] Heredot, Ith, i. pag, 6^, 
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Hachcrih degli Adiri , . coacorda il tenif», . 
jp d favella ^’yna (ìmile fconfitta dell’Elèrcite 
di auefto Principe. Efodpto qualiiica per Sar - 
Cvr'qote del fqq pip il Mx^narca aflediato , ' . 

chèla tradizione lo avea confafo con Ifaia, 
che nella StoHa $anra è unito al Ezechia i 
J>|eiruna e . nell’ altea Storia a’ attrihuìfce alla 
pietà, alte, orazioni , ed alte ftato de’’'Pritìci'pi\^ ^ ' 
ingiuÉarpente alTaliti la .proiezione divina., e 
la piiracolofa liberazione , Veggonfi eaiandìo ^ 
■pella Storia vera gli Egiàj tnefcolatf con gli 
Ebrei. Vna « perfetta ralTomiglianaa .con la 
fiatua e rilcrizionè, non ha lafciatp luogo di ' , 
dubitare, che nell’ originale e nella copia l’aV. ‘ • 
’venirncnto. norj folTe jl medefiaio . Ma k tra- 
dizioni popolari^ non ferbgno mai intera la pu- 
rità della Storia' j feiPprè vi tnefcolano qualche 
colà che l’altera e la corrompe.' . 

Gli £giif,,per farne onore a fe'ftelE ,1’»- • 

veano trarpórtata in Egitto ; imperciocché tol- ^ 
tre l.’alléanaa co’ Gi^ddeì , e la particolare unio-* 
ne con effi a danpìydel Ke. d’ Àflìria il «quale 
dilatò ’ìe lue cono uiftè nella medefima guerra- 
• nell’uno e nelP altro paefe.,, erano , quafi del ' 
pari ch'e gli Ebrei , ìnterfiiTati in, quella fcoh- . 
fitta di Seonacherih , che difponevali a marcia- ■ 

Ve centra di efll con tutte le fue forze ^ torto, .v 
che fi foffe impadronirp di Gerufalemrhe .i - 

, Narra dunque -Erpdpto’ , ficcarne l’avea io- 
réte dà’ Sacerdori Egizfi fecondo una tradizte- . - 
ne corrotta nell’ intervallo di preflo a tre fe- " 
cóli e dallo fpiegarlì malamente 1’ iferizione 
geroglifica della Statua; narra dunque, che Se-.- 
tboh Re, d’Egitto e Sacerdote del Dio Vul^ ^ 
canp, fi vide abbandonato da tutti | guerrieri 
e foldati del fuo Regno, quando il Re Senna- 

- che* ' 
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cherib 'Venne ad invader V Egitto con una ai^ 
uiara tìunierofa . Allora privO' d’. <)gni nwazadi 
difenSerfi, fi ritirò nelTetnpio dov.’era ilfunor 
lacro del fuo. Dio> fece ivi leTue lameataaior 
ni fui fuo deplorabile ftatò» e dimandò con ge- 
miti l’ajuto della dlviiità, a cui egli -fervi va ; 
il Diqi. che n’^ebbe oqmpafljone , gli apparve, 
e gli promife il fu,o ajuto ; con quella fiduaia 
èi‘ s’avanzò accompagnato folamente da un 
picco! numero di gente, che non aveamai por- 
^tate le armi; e quandò i neraièi furoo vicini/ 
una moltitudine innumerabile di topi 'venne 
nel k>ro campo /e rofichiò tutte le lor frecce, 
V -lòr’ archi, ed 1 loro feudi ; così che la matti- 
na, quella, parte di quello numerofo Efercito", 
che potè falvarfi , effendone già periti gràp nu;- 
mero, fprovveduta d’armi atte a combattere, 
•fu coftretta 'di darli a!l;i fuga ^ Tanto racconta 
Erodoto per tradizione degli Egizi , per ifpie- 
ggre il geroglihco della. Statua di Senoach'erib 
p la Tua. ifcruiòne, . 

Qiiella Storia,, che è ia 'raedefima del Sen- 
nacherib dej noftro Sacro, Tello, ci 11 dà sfigu- 
rata , perchè non è llato conljdera'ta o com-» 
prefo . il fimbolo geroglifico , che la.ftatua tie- 
jje in mano, ^ ^ , 

, ^E- noto abballanaa’,' che gli Egizj , tra gli al- 
tri popoli,, fi fpiegayano , particolarmente ìq 
ciò, cne apparteneva alla Religione, con moanr 
nienìi pubblici e durevoli., per mezzo di carat- 
teri e di fimboli geroglifici ,,/ eh’ evan lor propri, 
Diodorq (.i^ infegna che i loro primi caratteri 

E 2 non 

1 [i] Afiui eor litterttri » , non compejttitnt fylUha^ 

tu>n , deferìpuarum imt^ìnum /ì^nificntH . ^V/ò ii 
principio dei Hi. 3. ‘ . 
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0on ci*an còmpofti di lettere nè di'fillabe; ma 
con' figuré 'di' dwerfi animaH, o dì nivinlyri del 
corpo umarv? , ó di flrumenti rneccaiiìci . Nel 
trattato 'della Filofofià miftica degli Egizj che 
palfa Torto il nome d’ Ariftotele( i ), viene at- 
teftato,'chc tale era l’iàfb de’ Caldei-', e degli 
Egizj.'Trovafi in Ferecidé di Syros (2) M,ae- 
ftro dì Piftagora , e in Erodoto ( j che uO 
Re de’ Sciti avea mandato a Dario il qualé 
•veniva ad attaccarlo con un grande Efercito, cd 
avea già pàlTafol'lftro, quelli fìmboli in luògo 
di lettere , un topo, una rana j un uccello , e 
cinque ftecce i Io che fu (piégat.0 da nn Mago , 
che era' a fianchi del Re Perfiano in qucfto mo- 
do ; fé noi non ci nafeonderemo Torto la terra 
conte topi, 0 fowo T acque come rane ; ofenoti 
voleremo via come uccctli , faremo dalle lor fréc- 
ce trapalfati T Indicavali riaanifeftamcnte per 
mezzo de’ topi la’ terra (4’). Laonde il topo che 

la ftatua dì Sennacherib teneva in mano, lignifi- 
cava fol amente che il fuo Efercito era (lato ab- 
battuto cd atterrato dalla potente 'mano di Dio 
da itti fpregiito e vilipefoi eche il fuoefèmpio 
infegnava a temerlo, come l’ifcrizione gridava 
à tutti i riguardanti. Lo che era fiato corrotto 
dalla tradizione coll’ andar de’ tempi, mefcola^ 
dovi per ignoranza , O per dimenticanza del ligni- 
ficato del geroglifico, la ridicola idea, che una 
moltitudine dì topi avelfe rofichiare e 'rendtite 
inutili le armi di Sennacherib j in lufianza l effet- 
to farebbe l’ifteffo ima una fimilefpiegazione mo- 
ta ì’ vero fenfo del monumento, confórme all ori- 
ginale della Storia. Itopi fignìficavano, o effere 
nalcofti fotto, o effere diftelì fopra la ! 


. (0 Caf.i’i.ddHb «4 
Jir.OT./ ì. [3] Herodot./»ì. 4 * infttelut» 
(4) ^nres terram denotpat» 
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Egtzj àveano pure • confervato nelle lord 
^nticbé' tradizioni la memoria ed i fegni de 'due 
grandi pfodigj (i ) avvenuti > uno iif favpre 
del ile Ezechia (2) ,l’ altro in. favore di. GioiTuè 
Capo degli IfraeJiti ; ellendo eoteftoRe sì gra- 
.yemente ammalato , che. difperavafi dèlia fu* 
.vita , Ifaia per renderlo Ccuro della fua guari- 
gione miracolofa , cui promettevagli d^ parte 
di Dio, ottenne che il niedefimo Re , uccome 
brartiava, vedefle ìlSole contra T ordinario fuo 
corfo andar retrogrado di . dieci gradi le che la 
fua ombra rctròcedelTe altrettante linee fopra 
gli orologi V, Ezechia reftò nel medefimo tèmpo 
guarito; e andò al tempio per renderne grazie a 
pio-; e vifTe ancora dopoi. in pace quindici anni* 
Quefto prodigio potè elÌTere oflervato per tut- 
to; fi vide ÌlSole tornare indietro-, e prendere 
il fuo corfo da ponente , come, fe in quella ^r- 
té folte levato , e', correre ,verfo-'..rÓriente, co^ 
jtie fecolà dovelfe traipbntare ( j). Qpefta.fua 
retrogradazione fieftelTe a dieci gradi» Il Re di 
Babilonia inviò degli Ambafciadori £4] ad Eàe- 
chìa , per averne da lui qualche ifìruzione par-> 
ricolare intorno a quello prodigiofocambiamen-' 
tp, ch’crafi veduto nel Cielo, e che avea leva- 
ra in ammirazióne tutta la terra. 

Dio aveva fatto un prodigio della medefìma 
fpezie in favore ed^a richiefta di Giofuè ( 5) j 
che con la fua fola parola fermò il Sole e la LU-. 
na per aver tempo di condurre a fine la Vitto- 
ria contro gli A morrei quelli due Luminari , 
immobili allora perle (pazio d’un mezzo giór- 
nò saturale, fecèro più lunga il doppio del foli* 

, E 3 / t.o ' 

o) Le fHutuzieni del corfo del Sole» (i) Cap. 20. det 
4. dé'Re. (j In lj»ia cap, J 5 .^ 4 - PAitALiPOtM. 
c. 31. V. 31. (s) C»p- iP> 1 ». xa. di Giofuè, 
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ttì quella giornata ,* cocche paré'«'a'thèirSole » 
Co«T« tii ^ifect , avriTe 'pafirrteme 

jietTòcedUto per lei ote\ è foflTé tiWrtnàto ih a^ 
trettantò fpatio di tempo al m^e(ìttto pohro , 
dove egli s’era fermato 5 fenaa che ciò' appor- 
laflTe- fcOncerto flé-'mutaÉionre alcùna nelle cofe 
della te;ra , le quali per altro Tembrano Cotanto - 
dipendère 'dal eorfo degli Aftri. 

Lamerrioria n'è rimafta nelle tradiaiorii anti- 
che degli Egiaj, le quali tohtèrmano la fede dì 
quefti prodigi, per- 'àtteftaz'iÒBe^di -teftfiTTonj^, 
che _non -poiTòno cìffete Ibrpettati di tòlèrfavó-- 
irire gli Ebrei, ed innalgare la loro gloria . Ert^^ 
doto (t)4crive ; che cotèftè 'tradizioni de’ rP . 
moti ' tempi, lequali s’attribuivano dagli Egiaj 
alla lorc'nazione , contenevano ( efTerli veduto 
i! Sole mutar quattro volte illuo corto; cioè 
andar due volte a tramontare verfo dove égli 
d’ordinario fi leva; e levarli altrettante volte 
in' quella parte, dorè ha còftutnedi tramonta- 
re, lènza che qoefto.fcon voi gì mento prodotto 
avelfe alcuna mutazione fopra la teri*a , nèfò-, 
ora fi’ acque, fenza cagionar morti ne malattie ; 
^ egli aggiugne quefto racconto immediata- 
menmal fopraddetto della ftatuà di” Sennacherib,’ 
come appunto ,un dietro l’ altro fotìo quelli due ^ 
prodigi deferirti nella SacraStoria. 

> Solino Poliiftore ( 2 ) dice né piò nè meno , che, 
gli Egizj hanno da tradizioni e mernorie antiche , 
che da’loro maggiori fiefi veduto il Sole tramon- 
tarc^una volta nell’ Oriente , e levarli in Occii- 
dente ; non poflbno defidcrarfi* teftimooianze più 
autentiche per confermare la verità di qheftì 
prodigi e la fede delle noftre Sante Scrittore. 

' ^ " - yJha 

fO Ut» *• inù-oìato Euterpe. [ j) Cap. 35. dell', 
Egitto* • 
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' V’ha degli aitò efempj paròcolàri di pmdigj 
dall’.wtnipotenaà di Dio tJpetat ift' fa^or d'el 
(■««..popolo, (i| U ttadiÉnidè' dé’.,<juall-confer- 
vatafi tra le Naaiont, è ftara inferita nelle loro 
Storie fàvQlolè, nòn potendo èflTtfre lèàil pt-efì 
'àlttonde che dalla fonte de’noftrt StoHd Sacf! 
più antic hi di qnòftvoglia Autot profano’. Nel 
libro de‘ Gmdici 2 ) rapportali che hangar , Ca- 
po del Popolo di Dio, (trai! Giùdice' Ahod e là 
Profeteffa Debora,} uccife in un èombaniftièntò 
fei cento Fili ftet col- vomere d’un arafrò . 

A htniglianàa- di i^uélio prcxiigio hartnò gli 
Storici Greci lalèiato fcritto ,' che nella ' celebre 
Battaglia di Maratona , in cui dodici mila Ate-‘ 
nielì , folto Milziadé , disfecero GÌncjuecento 
«ila Perfiani (5), comparve un uomo Tcono- 
icii-ro yeftitp da' agritt)! tote, che ùccifeconuh 
ferro d’ aratro un grati rtuifieio di Perfiani , 
quindi tofto difparve, nè- fa- tnal più Veduto’., 
S’e facilmente ricevuta da’Genrifi copie prò- 
pria, nelle azioni ftraordinaric- , una'-od alerà 
maraviglia, delle tante' operare da Dio nellfe 
guerre , le quali érarto veramente guerre del 
Signore,, a favor del fiio , Popolo. ' 

Paufàma aggiugne che’ gli ’Ateniefi, cùriofi 
dì la pere chi folTe colui, al. quale erano tenuti 
di si importante fe/vigio, conlultaroao POra- 
coto, da cui niuna altra còfa ebbero perrifpofta, 

■ fe non cornandare lotoche fa, ertèro pnor grande 
allò fcoHofcìtiTo Éroe dtltoiràtro (4}; ed infatti 
folto quello nome P ©notarono gli Ateniefi. II 
^me di Faticar, che- diede Pidea è il modello 


p) L’£ROE aratro.. (- , ) ca*. d»l 

Ub. de Gmditt. j) P¥$ufitmas /» Attick. 

( 4 ) E;c*VA«or <6ìfu», f^tom ttrutirìm. 
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<lì -quell ’£roe, (ìgaiéìca nell«fua lingua, lofiu^ 
p'ore^ Q / ammirazione d'itno firaniero incognito , 
Dopo quella famofa, vittoria continua Pau* 
iania , ereffero gli Ateniefi un troteo di mar- 
mo bianco , per monumento <ii un . tal prodigio , 
"nel iitp dove quefjt’ incognito avea col ferrodell' 
aratro fiaccati tanti Perfiani . Coftume fi è quelli ^ 
prejb da.nollriSanti Libri ( 1 ), ne’ qua i leggia- 
mo^ che Giacobbe avearie alzata una di quelle 
pietre nel luogo della fua.celelle vifione eGio- 
luè (2) nè più nè meno ne avea, polle per mo- 
numentodel palTaggio miracolofo del Giordano , 
fatto dagl’ Israeliti fqtto il di lui comando « - 

VA O M E D O N T fi. 

’ . ' , » 

P A R E che i Poeti abbiano fcelto a tella po- 
lla Ja famofaXrdja per farla fervirdi tea- 
tro a molte finzioni , follare in tradizioni gua- 
lle e corrotte di Storie più antiche. Vediamo 
in Omero (s), in Dioàiro Siciliano (,4), in 
Ovidio ( 5) e ne’ Raccoglitori delle làvolè ( 6 ), 
che nel tempo in cui gli Dei prendeanfi dilet- 
to di vifitare la terra, cioè nel tempo de’ Pa- 
' triarchi , detto da’Poeti il tempo Eroico , Apollo 
e Nettunno fi pofero, per ordinedi Giove , al l'ervi- 
2Ìo di Laomedonte Re di Troja , padre di Priamo . 

Omero ( 7 ) racconta quella favola dove in- 
iroduce Nettunno a lamentarli con Apollo, per- 
chè quelli avea abbracciato il partito de’Tro- 
•>ani‘. ,. Noti ti ricorda, quanti mali noi ,pa- 
„ timmo inXroja, allorché all’ orgogliofo.Lao- 

• ( 1 ) Cap. 21, della Gene fi i;. i8. ( 2 ) Cap. 4. di Oiofuè 

v.S.9.^, Lii 2 1 del f Iliade . Uh i^della 

B 'tbl. Storifa . ( 5 ) Lib. 11. delle Metamorfofi [ 6 ] Keo- 
talit Comes Mythol. Cit. Iàb,*i, del/.lUade, 
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medonw ^ mandati noi da Giove , fervimma 
,, per «n anno a certo prezzo? Queft’ingiufto 
„ Re ne imponeva fatiche info pporta bili . Ccr- 
i, to io feci a* Troiani le, belle mura biella lof 

Capitale forte e infrangibile, e. tu. Apollo, 
„ i Buoi cornati pafcoiavi ne’ gioghi d’ida . 
„ Ma quando V Tore' liete recarono il termine 
„ della ' mercede , quella a noi egli negò ^ 
„ violenza , e minacciando ne licenziò con net 
„ congedo; non ti ricorda, eh’ ei voleva a te 
,, legare e gambe, e braccia , am^ 

' „ bedue per eflere trafportati in lontane re- 
„ gtoni ? Noi però ne- tornammo indietro con 
„ dolente cuore adirato, a tonto di mercede, 
„ cui Laomedonte non ci ha mai pagata. 

• La Favola aggiugne che quelli Dei così .in- 
gannati , fcagliaron flagellisu la cafaeful paele 
di Laotnedonte ; che per placarli egli fu sforzato 
'ad efporre fopra uno (cogito la fua figlia Elione^ 
cui Ercole liberò promeiTogli guiderdone^ dal 
Re, che a .lui pur mancò di parola. Pcflo che 
fdegnatofi quell’ Eroe, prefe e taccheggiò Tro- 
ja , ne porrò via tutti i tefori e la ftefla Efio- 
ne, la quale egli fposò a Telamone. 

- Il ridicolo di tai racconti è tanto fenfibile „ che 
iMitologilli non v’hanno potuta concepire al- 
cuna ragione; imperocché qnand’ anche s’ a velTe 
, voluto dire, che Laomedonte avea fatto fabbri- 
care kmuradiTroja, co’ doni confacrati ad A- 
polioea Netrunno; nulladimeno di qua non po- 
tean venire nella fantafia le altre finzioni delle fa- 
tiche edel fervizio prezzolato di cotelli Del , del 
{archeggio di Troja , e del rapimento di Elione. 

Ma , dacché^ fi pone mente alla Storia di La- 
banoedi Giacobbe ( i ) , vienfia cOnofeere ci»’ 

-.ella, 

Li] Gemzs. Cap. 28, zp. 30* 31. 
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dl4 può Aver' ingerita (• idea deita Favòla;(U 
Lloitiedodte « Il tempo nel quale i Poeti fan di* 
fcendere gli Dei fopra la terra ( « ) per vietare 
gli uomini, e coneerfate con tifi , è a un. di 
prelto ^uel de* Patriarchi. , Àbramo j Ifacco , 
Giacobbe, e Giufeppe } o fìa perché i Popoli 
appreflfo i quali vJlìèro cotefti grand’ uomini,, 
particolariftente i popoli dell Egitto., gli ebbe- 
ro in onore come tante Divinità, ovvero a ca- 
giort delle vifite che gli Angeli fpeditt da Dio,, 
facevano a que’Santi Perfoaaggì . 

Giacobbe pér ordine di Dio andò dalla PalelH^ 
na nella MefopotamU ^ fu favpritonel fuo-viagT 
gk) d'una vifiohe éelefte ( i) ed’ una contetfa.-. 
zione coft Dio, che fu fertiprecon'lei) e lo f?- 
ct fcorrart da Uno duolo d Angeli' j f s ) lottò 
contro un Angelo , e quindi meritò il none à’ 
Ifraele, che lignifica ; /érte Pio ,• ( 4 ) die- 
de àdiVerfi luoghi per li quali era palfacOv in nìe- 
ttoria di quanto ivi a^ea veduto , ad uno il no- 
ipe, di Artbo/) cà/k di Òh ( 5 ) ,’ ad un al.tro , 
quél di Mi Dii ( 6 )/. ed a! terzo , facon 

di Dio (7). Che di potea cercarli, perchè 
Giacobbe vetìilTe pofto nel rango delle’ Divini- 
tà, d’Apollóe diNettunno? E noi fiam per ve- 
derne le dmi^ianze che la Favola ha conferva- 
tè, ponendo qui buona parte della Storia. 

. Giacobbe, arrivato in vicinanza di Haran 
càpìtale della Mefopotaraia , incontrò predo ad 

. . ' un 

(i) fraftAtes hainque ant» dein':s invifert 

StepiUi fife mortali oflxndere rtrtw v 

Caòr«/<e nendum JprUJt pietatt foieiant, 

CatuH curmin.ó^. 'f ' . ^ ^ 

, (2) Cap.tfi, del GtTKf.v. li. (3) Cap.ii. 1 4.' ibi- 
defilé (s; BzTftEt , id mp. >8. (6) MaNarini 
catnp* di Dio cap.tit.^t.v.X, tg) PriANUEi, File» 
eia di Diti eap,(it.v.io. 
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tan tìofcito Ràchtle figliiToU diLà^àiiò; alkòpef 
lei fa' pietra che chiudeva il poaao, fio* potta* 
tali da lei afzare , c le tentife dietro fiho alla 
cafa di fuo padre. l.abarto gliè la 'j)romife in 
ifpofa , dopo che pef fett’anni follfe flato da lui 
fervilo. GiàCobbe j'effendo già trafcorfo untai 
tempo r diniaiidò , giuda lelor cotrditiofiijRa» 
chele a t-abano, il qViale.fitìfe di concedetglie- 
!a ; ma venuta la botte pofe nel tetto di Gia- 
cobbe Lia ih Vece di Rachele , e fe ne fcusò 
cou'^mal gàrbo apprèso di Giacobbe , che là- 
mentavafi d’ùn tale inganno.' Labano gli prò- 
itìife' con nuovi giuramenti, di Aargli- Rache- 
le. con patto dr fervirlo ancora altri fetVanfii. 
Giacobbe , pér ottenete la fua Rachele , dovet- 
te acconfe itti re , e continuò il fuo lervigio . 
Finiti i quattordici anni , dimandò a LabahO il 
fuo coroiatO; con larniercede de* fuoi lunghi 
fcfvigj , ‘mercé de’ ouaìi Labano riconolceva 
che la fua cafa era Rara' benedetta da Dio . 
Ma , goVetnandofi in uh modo ihgiufto 'e ma- 
ligno, non potè rifolverfi a dare a Gìacobbeal- 
cuna patte di quelle ricche foflanze che aHè 
di lui fatiche e diligenze egli -dovea ; voleva 
Congedarlo, fenza alcun guiderdone ,'nudo , 
lirov veduto di ogni cofa. , " 

'Convenne venire a nuovi patti , i quali Fu 
reno, che' Giacobbe fervìlTe àncora per cullo 
de delle mandre di Labano; che tutti gli agnel- 
li , i quali naftelTero d’un colore , appartenere-, 
ro a Labano ; e quelli di varj colori, cedeffeto 
per conto e mercede di Giacobbe.' ' ' ' 

Labano adoprò nuove arti pér frodare (5ià- 
cobbe di quanto gli prometteva, violando tut- 
ti i patti e le condizioni.: Le mutò e le" ri- 
mutò ben dieci volte, fempre con fuo proprio 

Rapir 
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fcapito , ed a fna ponfulìone . Checché egli fa* 
ceflb, il maggior numero tuttavia nafceva di, 
pecore varie di colore, le guali avea Labanù 
convenuto di rilafciare a Giacobbe. 

Cosi Giacobbe guadagnò un beftiame nutne- 
rofiflimo, ed una gran moltitudine di fchiavi, e 
d’ogni fatta di àniipali da fervizio, Labano ed i 
fuoi figliuoli n’ebbero una rabbiofa invidia ; eGi^“ 
cobbes’accorfe che cofpiravano a fpoi danni, e 
ch’erano già rifoluti di torgli tutto quello che tan- 
to giu ftaniente gli apparteneva; e perciò non ^fr 
fervi più per lui ficurezza in cafa loro . 

$i difpofe dunque a partire , e' n’ebbe anche 
gli ftimoli e le elortazioni d’ un Angelo ; col-' • 
ta Topportunità dell’^ffenza di Labano in- 
camminò, con le file donne , colla fua famiglia * 
e con tutte quelle foflanze che fi avea procaccia- 
te colle fue lunghe fatiche. ; ' I 

Avvertito Labano di quella partenza", lo inf(^ 
guì peffpogliarlo : lo raggiunfe .. Ma elsendofi 
Dio dichiarato fempre a favor di Giacobbe , La bai 
no s’aftenne dal fargli oltraggio, efiriflrinféa far- 
necon lui de’lamenti ; ma ben più giulli furono 
quelli che fece Giacobbe , per li torti che avea fqf- 
lerti: dopo di che gli moftrò che con pieno dirit- 
to egli afportava feco tutte quelle foftanze * 

Labano fu coftretto alla fine di lafciarlo andare, 
Con Rachele, con tutto il befliame , erutta la fa- 
miglia , cui Giacobbe condii ffe nel fuo paefe . Pri- 
ma di lafciarfi , fecero e ftabilirono con giuramen- 
to un’alleanza, in memoria della quale erefiero un 
monumento d’un gran mucchio di pietre , e chia- 
marono quel luogo Gtf/W. (i) che vuol dire <1- 
cervut teftimomì . Labanofi ritiro , confufo e pu- 
nito delle fue ingiuftizie . 

r' - 
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■ Confrontiamo da vicinoquefta Storia con la Fa- 
vola. Il carattere di Laomedonte c il raedefimo 
chequel di Labano , in tutta la maniera di proce- 
dere d’ambedue ; il fuo fteffo nome coincide quan- 
to al fìgnibcatoconquel di Laba»o, che in Ebreo 
£ìgn\Bca UK mattone , e Laomedonte in Greco vuol 
dire unapietra , I Greci avevano dato eziandio al- 
la figliuola di Laomedonte il nome d'Eftone, che 
ha il mede fimo fenfo con quel di Kache/e (i ), 

Giacobbe riceveva una afliftenza così vifibile 
da Dio, aveva con elTo sì frequenti communlcazio- 
ni; ricevevafeortee vifite degli Angeli, e di Dio 
medefimo tanto alla domeftica, che non reca ma- 
raviglia , ch’egli venilTe pollo nel numerodelle Di- 
• vinità adorate dalle Nazioni , fiqcome fono fiati 
'onorati per tali anche fuo Padre , fuo Avo , ed un 
fuo figliuolo . Giacobbe chiamato Ifraello, cioè 
forte con tra Dio , dopo fa lotta coll’Angelo, è V 
originale, da cui s’ècòpiato Ercole . Dall’ alzare 
che fece Giacobbe per Rachele la pietra del pozzo, 
è venuta la fantafia della Favola d’attaccare £fit>i 
nead una rupe, e di farla liberare da Ercole. Su 
quefto medefimo originale è fiata inventata la Fa- 
vola d’ Andromeda attaccata ad uno fcoglio per 
clTereefpofla adunmoftro, e liberata da Perfeo; 
con tanto più di verifimiglianza ’ quantochè'la 
Favola mette quefio fcoglio d’ Andromeda vi- 
cino alla Città di Joppe, o JafFa nella Palo» 
ftina ( 2 ). 

Giacobbe veniva da capitate della Pale- 

ftina, il nome della quale fignifica pellegrinaggio ; 
così fannofi viaggiare fopra la terra come pellegri- 
ni, gli Dei, Nettunnò ed Apollo ^ ^ 

Rice- 

/ 

( 1 ) Rachel,^ Ebreo, ovis; Hefionc , Greco , «vìs « 
una pecora eìvo òtòf dcllf pecoft* 

timo, 


Storia 

Ricevete le condizioni di Labano » per ìftà* 
re al Tuo fervigio; cuftodl le fue greggie; fta- 
biU ed arricchì la ruacafacph le lunghe fati- 
che folterte in fervirlo ^ e defraudato della 
percède che gli era ftara ptran^efla » Scorgefi 1’ 
imitazione della Favola Re’ lunghi travagli eie* 
Cuoi Dei, al fervizio di Lao>nedotìte ; imo di 
cuilode del Tuo Beftiatue* l’altra occupato 
in 'fabbricare e render forte 'la fua Capitale, 

? nò più pc mepa frodati pofeia delta pattuita 
piercede . * 

Bifognò finalmente che labaoó. A vedefle me- 
. par via la fua figliuola Rachele • dopo d’averla 
promeffa e d’aver mancato àlla fuh parola ed ai 
fuoi giuramenti ; la tteOa ferie di fatti vedefi 
cella Favola i Efiotie prorpelTa , negata , e rapita • ‘ 
Il Beftiame. che feippre nafeeva di quel có'- 
lore che habano aveva ìcèlto per Ciadobbe , 

{ ►uò rapportarli ai flagelli ed alle perdite , con 
e quali gli Dei gaftigavano Laomedopte . Già* 
Cohbe portò via feqo quel che gli era flato 
promoflo, e che fi awea guadagnato', ad onta 
della perfidia e degl’iogiufli aforzi dì l.abano , 
che ne Io vplea fpogliare. Labano perdette Ra'- 
chele ch’era ferra fpofe di Giacobbe , e con 
ffla le fue ,mandre . E nella Còpia vediamo 
l^omedotvte' che piange lo fpogUo della fua 
cafa , ed il fecco della faa Città per mano d’ 
Ercole, che porta via i fuoi teforì, eoo la fi- 
gliuola ^fione » la quale fogul’ Telamone , a 
end fp fppfata. Netiunoo, Apollo ed Ercole fi 
fece feregiuftizia di tante frodi e perfidie, fic* 
come avea fatto Giacobhe. 

Nettunno , nel luogo dell’ Iliade già citato , 
aggiugne, favellando con Apollo, de’mali trat- 
tamenti che ambedue aveano ricevuti da Lao- 

me- - 
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ìnedonte ■ Né ti ricorda, cV egU ei'volf# 
legare, « vendere io lonuàì pae^» Dove pa- 
re inferita una ^ircoftanza dell» iktria de’ fi- 
gliuoli di GiacoKhe, i dopo d' aver le- 
gato il lor fratello Giqieppe , lo Vtodeuero a 
mercatanti ftranieri , .perché fpflfe trafpoftato 
in regioni lontane. Non é difficile rawifiireià 
^uefte copie' gli Originali^ 

- P A R 1 D E ' 

f ' ' . 

' ' Figliuolo di Pg|Aitf 6 

li fu* Oiudtzié ^ 4 U "B^na di Tf^à, 

L e celebrate pià che altre rea! , Storiche 
o favolofe Avventare del lungo Affedio 
' di Troja fatto da Greci , della Diftruzìone di 
quella fnpei ba Città , - dell’ intera Fovisa del pof- 
lente Regno, e di tutta la famiglia di Prigma, 
della Dirperfione finalmente de' Troiani clus ne 
fcamparono i hanno dato argomento a poktlifj 
finni Poemi , ed hanno foipminiftraii ornamenti 
ed Epifodi a inolri altri, ne’ quali iono ftatein* 
ferite alcune parti di quegli Avvenimenti . 

Ma tanto s’è guadato s corrotto quello fog^ 
getto- collo innumerabiii finaioni , e co^ fregi 
poetici, de’ quali è dato riempiuto , che quel 
poco che. vi è rimado di Storico è dato in- 
volto e quali fepoltò fotto la quantità di fy- 
Voloii Epifodi, che fon divenuti il fondo più 
confiderabile di 4ued« belle Opere . 

' Di quella fatta fono- il Giudizio dì Paride 
. fra le tre Dee , il Palladio ditale , da cui di- 
pendeva 1a fortuna <di Troja , la famofa mac- 
chiqa di legno , che fece fard breccia nelle 

.• / . ... Mara 
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Mura di còtcfla Città , e che' ▼’ introdulfe i 
Greci , con parecchie altre camate da’ Poeti * 

Noi le troviamo i» Omero , in Virgilio, in 
Ovidio,' e appreiTo altri Poeti e Mitolc^iftr | 
Luciano ne na'comrpofto un Dialogo ; Apuleio 
ne ba data una rapprefentazioite ; Coliuto ne 
liKi ornaK) il (uo Eterna de Viaptu Hekna . Lo* 
dovico Gorofredo ne ha con3poflo uo Poema » 
trattò dagli Autori precedenti . ' 

Nelle Iftorie niuno di. quelli Epifoi^ fi tro-^ , 
va; e quello anche che in elfe è fiato inferito 
/intorno alle cofe^ feguite dopo la difiruzione di • ' 
.Tfoja , e alle fondazioni de Trojani fatte in di- 
verfi luoghi,, s!'ha-in conto di. tradizioni in- 
certe, con le quali hanno gli Storici voluto* 
laùngare la vanità e feguir le «^mioni de’Po- ~ 
•poli, che s’attribuivaoo origini fàvolofe , .per 
inefcolarvii qaakhe.cofa di divino.' • ^ 

Noi non abbiamo la< Storia dell’ Afledio-di 
Troia Icriita da. Ditte Candiotto ; che n' era 
fiato, tefiimonio ; quella che corre lottò ilfuft 
nome; vieo di ■, comune- con fenfo rigettàta come 
apocrifa; io eflfa il giudizio di Paride nonè nep* 
pur’ inferito, fe ne fa menzione bensì in un al- 
tro fcritro che abbiamo folto nomo di Darete 
Frigio', che avea compilata la ftoria di quefli’Af- 
fedìo.. Ebano ( i) che viveva fotto P Imperado- 
re Adriano , dice nelle fue varie ftotie, che T 
Iliade di Darete confetvavafi ancora aJ^tem^,- 
po fuo. Quello che in oggi ne vediamo , tra- 
dotto da Cornelio 'Nepote , fi tien per opera 
fuppufia . Narravifi il giudizio di Paride co- 
•jne un fogno, di cui egli fi' fervi per otrene- 
-re da fuo Padre il comando d’un Efercito na-, 
vale contra i Greci , Onero, la tocca di pa(- 

V ^ fag- • 

i l >1* eap. a. 
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per render ragione deirodiodiGiumone 
e Minerva contro Paride e contro tntta la fua 

i rifentimenti ben al- 
- tamente impreffi nel cuor di Giunone, come 1* 
origine di tutte le fciagure de’Trojaoi f i ), 

de* più potenti 

Ke dell Alla; egli aveva molti figlinoli' legit- 
timi , ed. altri in maggior numero delle fue 
concubine i aveva abbellita e fortificata la «fua 
* V’ V®'"* fabbricato un Palaaaoe 
. con un altane,, au cui de- 
dicò una fta^a al fupremo degli Dei ^ ed avea 

Glrr!''‘nH P«»*de venuta dal 

SwlL i * Greci lo chiamarono 

.riluttato dalle mani de Nemici. s ' 

aveva «Tir Alcffandro . ' imperciocch* 

Hnf; 5- D «'■«.«no de* figli- 
li L allevato tra Paftori, e Palo- 

re anch egli.(r). In quella profeflìone egli 
aveva fper.mentato il fuo coraggio alla caccia 
contra le beftie feroci. Ed erT anche afSfo 
in tanta r.putaaìone e > fama di giuftizia e S 
favieaxa, che fu fcelto da Giove per arbitrò 
del mento e del pregio della beltezVa , di ciS 

•Dea della Sapienza , e la Dea del Piacere 

^ ^«'■'"'•">«6 «filanti ; 

Tomo U, " F Ini, 

' • / 

lis f 

W/«w , ut lUo ixptfìttm. Aptlltitr, /, 
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lui;, fa). monte Ida,. alcuni hanno detto in fo-', 
gno ; i Poeti narrano che ciò avvenne elTendo 
egli fvegliaro. Mettonoefle in vifta fott’a fuoi 
occhi', ciafcuna le fue prerogative, ed ì fnoi 
vezzi, non rilparmiano carezze né promefle per 
Ottenere ‘la. preferenza. Giunone lo vuol vin- 
cere promettendogli un grande impero , immen- 
fc ricchezze, ed una grande poflanza.^ Miner- 
va s’impegna di riempierlo di fapipnza , di co- 
gnizioni , di prudenza , e d i virtù. Venere gli 
offre i piaceri dell’ a mor^^ ed il pofTedimento 
della più bella donna del mondo. Paride ( i) 
afcolta e paragóna quelle ;> offerte e quelli a va 
vantaggi ; Ha dubbiofo, vien buona pezza trat- 
tenuto dal favio collupTe in.cui era vivutofin’ 
allora, e dall’ ambizione di cui aveva fcntiti 
gli llimoli ; ma alla fìne tirato dalle liilìnghe 
di Venere e dalle allettatricì fue promefle,.dà 
a ki‘ il pregio della Bellezza. Antepofe il pia- 
cere alla fapienza ed alla potenza, e fi provo: 
cò lo fdegno delle due- Dce.difprezzate . 

Qa lido fu ricooofciuto per figliuolo di Pria- 
mo, e nel tempo dejla profperità, egli rapi 
piena moglie di Menelao Re di bp^rta , me- 
nandola feco per l’Egitto a Troja . Già d' allo- 
ra egli perdette la fapienza, lagiuflizia, ed il 
coraggio; diedeoccafione all’ intiero eccidio non 
fol di Troja, che arfe per opra de’Greci, ma 
di tutto il Regno, e di tutta la fua cafa , di cui 
non reflaronoche miferabili rovine, ed una tri- 

. fta 


(i) ergo animo juveais torpUxus anc^ 

faciat de qua judicium ille ferat. 

Vìncere trant omnts digna , judeXque vereiar 
Non o-' /tcs eaufom vincere pojfe juam- 
Ovid. in Epifl. f aridi j ad Helenàm, 


. / 
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fta memoria (i). I figliuoli del Re furonotruf 
fidati fort’agli occhi dèi loro padre. I Troia- 
ni che fi lottraffero al furore deMoro nemici, 
e falvaronfi da quella lunga Guerra , furono t 

dopo reftefmniio del loro paefe efiliati ,«(>2 ) 
cattivi, e difperfi in nemiche contrade, come 
dagl’indovini era flato loro > predetto . Fu fer- 
' bato nulladimeno dagli Dei qualche avanzo di 
cotefto popolo , in con fideraz ione della . loro 
pierà, affine di, rimettere in piedi la Religio- 
,ne de’^oro Antenati ( e fondare un Regno an- 
cor più florido, che quel di Priamo ( j )é • 

Lofeopo, il Carattere, la ferie e 1 ’ unione di 
tutti i pezzi di quella celebre . Favola ; fanno 
feorgerne l’originale nella fa mofa Storia di,Sa- 
fomone, figliuolo del Ré David; balla porli a 
jrincontro, e valerli di qualche altro luogodel- 
laSacra^Storia ,' dopo ciò leverenno gli fcrupoli 
di'Crotiólogia , che potrebbono inforgere. . 

La Favola ha framilchiate molte circoflanze 
della vira e de’ cali di Priamo con quelle di Pa- 
ride, liccome ella ha.prefo dalla Storia parte 
degli avvenimenti di Salomone, e parte di quel- 
li di David . • 

David aveva avuto da molte Mogli e con- 
cubine un gran numero di .figliuoli, ne' quali 
egli fu infelice} caddq in un' grande peccato d’ 
adulterio V togliendo violentemente una donna 
al fuo Marino; ne portò la pena, vide tutto 
Ifraele 'rivoltato contro di sè (4), o defolat.o 

< (l) Ef Campos uhi Troja fuit • 3. dell' Eneide. 

( 2; Divrrfa exilia adverfas qutrerc terras 
Aupuriis afsimur Divum. ibidem. 

![ 3 ^ Ditte C<thdi»tto verfo il fine del l. 3. 

'4) Lib. 3. ^e' Re a 20. v. 2. 
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oiuipefteprodigiofa ( I ). Egli era flatoPa» 
flore y e diede a tatto il Tuo popolo il nomedi 
redento ( a ) dopo d’ ef&re flato fcacciato beo duo 
volte da Gerufa lemme . 

Salomone Tuo fucceflbre , e pofleflbr pacifico 
del Tuo Regno riunito , nel maggior fuo fplen* 
dorè ( 3 )• fposò una figìia di Faraone Re d’ È- 
gitto (i) e la menò a Gerufalerome» Ingran* 
di quella Città; vi edificò de’ magnifici pala* 
'gi, ed il fuperbo Tempio per ivi offerire fa- 
crifiaj a Dio; -facevi portare e collocara TÀr-^ 
ca ed il TabemacolodeU’ AHeanaa, di cui Dio * 
medefimo avea dato il modello. 

Un giorno , dopo d’ aver facrificato fopra uo 
altare di Gabaon, che figiiifica iuog» eccelfe j 
per chiedere'a Dio ciò che gli era più necel^ 
fario (5), Dio fe gli lafciò vedere in un fo. 
gno; gli recò innanzi gli avvantaggi d’una 
lunga vita, abbondante di ricchezze, d’agi, e 
dipiaceri; pofcia quelli d’.una grande Potenza 
e d’ una vita glorìofa , onde foggetterebbell tut* 
tl ifuoi nemici; gli awantag^ finalmente della 
fapienza, onde governerebbe il Tuo popolo con 
giullizia, e fecondo gli ordini di Dio; ( Da 
quello originale ha prefo la Favola le Tue tre 
Dee ) e lafciogli libera la fcelta di quelli van- 
taggi . Salomone fcelfe il cuor docile ed arren- 
devole alle Leggi di Dio, con la (apienza per 
governare il fuo Regno, e per difcernere- tra il 
beneeilmale. Quella inchiella piacque al Si- 
gnore., che però diedegli 1* intelligenza da lui 
preferita , ed in aggiunta le ricchezze e la glo- 
ria , con cui forpafTalTe ogni altro Re. Fece Sa- 
lomone (d) rilucere quella fapienza ne'fuoi. 

giu- 

( I ) Zii. t.dt'Re e. ij. l * ) Uh. x. de' Re e. 7. v. X3. 

(3) Lib.i.dd Re t.3. { Lth.cit. cap. (5 
3. de' Re, c. 3. l <5 ) Lih. 3. dt'Re, cap. 3. 
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|ìudiz/, enella Tua condotta . Su tal. fondamene 
toefimiglianza é {laro attribuito -a Paride auell* 
alto grido di faviezza e di f^rudenza , eh' egli 
ebbe prima che {ì lafcialTe ièdurre da Venere. 

. Terminato eh’ ebbe Salomone il Tempio , il 
l^alazzo y e tutte, le Tue grandi opere < gli ap« 
parve tlSiguore la feconda volta ( i ) , e pro> 
Aiifegii , che purché egli non abbandona ITe la 
favìeaza -, lagiuHizia, e l’olfervazioné delle fue 
Leggi ; ftabilifebbc il fuo Trono pc^ femprc 
jhella di lui pollerità; al contrario deviando lui 
dal tetto, fentiere ,*fterminerebbe Dio la fua 
cafa ed il fuo popolo, rigetterebbe il Tempio^ 
e del di lui Palazzo farebbe un terribile efem.- 
pio digiuftizia, ond’ averanno ad efclaihare quei 
che palTerahno innanzi al luogo dove era tab^ 
hricato : Cotm ha il Signore fatto ptrire- qt^fia 
terta, è quejìà Cafa] • ki 1 * > 

Salomone mantenne inviolati ancora per aU 
cuni anni ì diritti della fapienza,- quindi fila- 
{ciò adefeare e vincete dall’ amor delle Donnea 
( 2 ) fece venirne di (trànìere -, non fol la figlia 
di Faraone, ma molte altre di dive'rfe nazioni, 
di Sidone , dell’ a.'tre proviheie di Chanaan è 
'd’altronde^ con le quali la Legge proibiva d’ 
imparentarti . Dì qui é flato prefòed immagi- 
nato il rapimento d’ Siena per opra di Pari- 
de, dopo ch'egli ebbe. dato bando alla faviez' 
za. L' ambre di totefte donne fece perdere ‘iri- 
tiéramente la fapienza a Salomone , e lo per- 
vertì , fpingendolo fino a fegùìre Dei flranie- 
ri , ad adorare Venere (i ) Dea de’ Sidonj , ' éd 
a fabbricarle de’Temp; j (4) Ecco Venere, cui 

Fi Pa- 

tti Lii. 2 >de'Re ,é.g. ‘ 2 )é.iì.dellii.clt.dt'Rt, 1^'' Ib. 
(j) Ve»us Hyria /tjlattt voc*tur,, quum Adonidi ntt- 
truditum tft . Cicero de Deor, j. nmt 5P. 
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Paride'ptóferlfce nella Favola alle altre Divinità » 
Queft» delitti accefero la collera di Dio cen- 
tra Salomone s gli iece annunziare ( i), che* 

51 fuo Regno darebbe fatto jn pezzi,. e paflcreb- 
be in akre mani ; gli fufcitò poco appreflbde’ 
nemici, i qi ali fecero feparare dieci Tribù dalb» 
dodici , che componevano f quello Regno ( 2 >< 

*•' Roboamo Tuo figliuolo non regnò lungo tem- 
po' in pace fopra le due Tribù , che gli rima- 
fero. Il|Squinto anno del fuo Regno , Sefac Re 
d’Egittó venne a'Gerufalemme ( 5 ) ;:-vi entrò * 
portò via 1 tefori del Teqrpio, quei del Re, e " 
faccheggiò tutte le ricchezie di quella Città . 

1 fuoi fucceffori (4), poco intervallo frappóftq, 
furono' quali *rutti inielici . Il j popolo Ebreo fu 
difperfo , efiliafo e cattivo tra le Genti , come 
era flato predetto . La Favola ha*-ccpiato que* 

Ile predizioni', ed accqmulate quelle, feiagurc 
fui capo de’Trojànr. • 

- Siccome nella Storia , Dio Irritato abbando- 
nò il Ino P<4X>lo , e lo rigéttò inGerae col' fuo 
Tempio e co’ loro facriGz) ; così nella Favola 
( 5 tutti' gli Dei che aveano foftenuto e^ pro- 
tetto il Regno di , Troia , fi ritraffero pofeia e 
ne abbandonarono i Tempi e gli altari . ( 6 ) 
.... r Le’ 

Dai Profeta Abia, l. }. de'Rf, e. iz. /a) C.u, 
del lib. cit. j Cap- 14. (^4) làb. 4. de'Rt cap. 15. 

( 5 ; Exceffere omnès ‘idytis arif^e 1 elici fs' 

Dii qs^tbus imperimi hoc fìeterat, 

V.rgil. a. dell' En.ide I ’ - 
• (< 5 ) Apparent dira ftcies ^ 

: Inimicvujtte Tre)<e Numina magna lieum, ^ 

Eie ^c. 

]am jummas arces Tritonia,. refpice, Pallae 
■ Infedtt . (^c. ' . . ' . 

ipfe pater Dansis ammds idresque fecundat 
Sufficit • Ibid. •> 
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Le Dee ddla potenza e delfa ' Sapienza' , e fiir- 
dove Signore 'degli altri Dei,' fi dichiararono- 
centra quefto popolo, e centra i 1 noi Priocipt . ~ 

Dio aveva pure predétto nel medéfimo tem* 
po al Popolo Tuo , che in confiderazione dellar 
pietà' di David , ufeirebbono dalla medefima 
ilirpe de i Re , nc verrebbe un nuovo Popolo 
ed un nuovo Regno, molto più eftefo ed illu-’ 
lire di quello di David e di Salomone ; che 
la gloria dell’ ultima Gafa efeurerebbe quella 
della prima ; (i) che quello nuovo Regno fa> 
rebbe eterno, e. renderebbe foggetti tutti i Ré 
della terra. Per imitare quelle Profezie-, ha fat- 
to la Favola nè p'tù nénneno predire , che i 
Dellini aveano riferbato alcuni Difcendenti da 
coteftì Principi Trojani, in confiderazione della 
loro pietà, per rimetteré in piedi altrove il col- 
to decloro Dei , e fondare un nuovo Impero, 
inolto più potente di quel che era fiato il Regno 
di Priamo (i). Giove prometteva loro unimpe-» 
ro illimitato ■ e fenza terminere tutti gli Dei 
fecero la medefima promelTa al pio Enea*. 

L’anima e lo feopo della-favola è rapprefen-'. 
tare al par della Storia^ > ( ^ ) gl» avvantaggi 
della fapienza , e le calamità che il di lei di- 
fprezzo , e l’amor de’piaceri portano feco ; han- 
no ciò i Poeti copiato alla lor fòggia , tenen- 
do l’occhio alle principali circofianze e pittu- 
• i - F 4 • ' re . 

, - - . > * 

(i) Magmi etft gloria demtttiftiHi flus quum ptttn», 
Cap. 2. df' Pr'féta Aggeo. CufusKegaum fempitermtm 
omnrsRcges fervtent ei&oiedìent . Pro/, di DanieU . 
k{~» I His ego n;c metas rerum , net tempord pano , 
Imperitem fine fine dedì. i. delP Eneide. 

( Nor re Da'ddnia imenfa tuaque nrtna fecuH 
lidcm venturos tollemns in nfira Nepotet . 
Imperiumqut nrbi dabimuft dtìP Epeide, 
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re dèlie relasioni boriche* Hanno eziandio àW 
bellita la loro favola con molti altri ritratti ^ 
preil da .qualche altro luogo della Storia Santa i 
La Cronologia di tempi cosi rimoti e si ofcu- 
ri non può elfere fé non incerta , poiché noi^ 
fi ha Storico, che non ha polieriofe di molti 
fecoli alle avventure fopra riferite . t Greci ed 
i Romani d’accordo confeiTavano, che tutto era 
favplofo, quanto narravifì avvenuto avanti la 
prima Olimpiade (i) la quale cominciò piò di 
450. anni dopo la rovina di Troja j più di 
a4Q. dopo Salomone, e più di 755.. avanti Ge- 
sù CriAo. Plutarco dice (i) che n^ trovai 
alcun monumento certo de’ Greci prima della 
guerra di Troja » ^ i* . ' " 

<Tuanto al tempo dì Salomone certi Aiino, é 

ciòcche ne vien regiArato nel terzo de’Rè ( S )* 
che dall’ufcita dall" Egitto fottp Mosè , fino al 
tempo in cui Salomone cominciò a edificare il 
Tempio, v’era un intervallo dì 480. anni. 

Secondo la comune opinione, vien poAo Tee-' 
Cidìo di Troja cento ottaot’ anni prima del re- 
gno di Salomone; ma queAo regno ha prece- 
duto Omero di bep tre fecoli , giuAa il pare- 
re di molti Dotti ; e fempre di più d’ un le- 
cplo fecondo altri. In quello che noi abbiamo 
dell’apocrifo Ditte Candiotto^ noti fi fa men- 
zione alcuna del Giudiaio di Paride ; .,oé fi sa 
in qual temjrà viveAe Darete Frigio , nè in 
qual tempo Ua Aato fuppoAo il libro che cor-* 
re fotto U di lai pome , dove rapportali que*< 

. , (io 

Vfqu$ ad Oljimpìedesaihil tupìoratum in idi fiori a 
Crtcorum invonitur , Jed omnia ctf^ttfis confiripta ter», 
foribus lunt , Africanus Armai.- tn ZufiUio, M. io. 
capi 3. Varrò, i») /» Vita Thtfti, rrdtio . 

(4) Cap. d. V, *. .. 1 - 
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fto Giudizio come un fogno . Non minore in-- 
certezza vi' ha in determinare il tempo d’ Ome- 
ro. Paufania (i) v'ha fcort? tanta varietà ne- 
gli Autori j che non ha fapiito cofa giudicar» 
ne. A noi bada , che di confeiifo univerfale 
tengali i aver Salomone regnato almen piiS .d* 
un fecoló avanti Omero , il quale ha fcritto pii!k 
di (due fecoli dopo la prefa di Troja ^ ed e il 
pià antico Scrittole di quedo famofo alTedio* 
L’Arca del Tedamento j eh’ era una fpezid 
di cada fatta d’uh legno incorruttibile per or- 
dine, e giuda il modello j che Dio dedb datQ 
ne avea, e i dì cui prodigi etano celebri ecco- 
ti da per tutto* ha porte e fommimdrate mol- 
te idee alla Favola. Gl'Ifraeliti la cudodiva- 
no reli:>ioramentecome unpreziofo pégno della 
protezione divina \ ma dopo d’ edere uati bat- 
tuti da’Fìlidei* ( a ) un cattivo conliglio lot 
fuggerì di levarla dal luogo dove ella era cu- 
dodita, per portarla Pel loro Campo. Furono 
disfatti, per avere efpoda l’Arca* la quale fu 
prefa* e già d’ allora lì tenne, per indubitato ^ 
che Ifraello perdendola * avea perduto tutta la 
Tua forza e tutta la Tua gloria . 

.Di qua c dato formato il famofo 
.effigie di Minerva mandata dal Cielo > (3) fi- 
tuata'ncir alto del Tempio, che a queda Dea 
era dato dedicato ih Troja ..AVeaTO gli Oràcoli 
' predetto che queda Città farebbe ÌDefpugnabiIe 
dnehè cudodiiTe e guarda de dentro di sé cote- 
do pegno della protezione della Dea, (4) e che 
i Trojani farebbon perduti todochè lo lafciaf- 

fero 

[ij /« Boeotìcis. r*) Zìi. !• de'ii€ cap,^. 

(3) Ditte Cand. ii. della fu» Storiai 

(43 AroLioDOKO ia fu» BìUiethé Nati Cotiu 
NythoL Iti, 4. cap, 6 . 
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fero portar fuora delle loro mura. Informati, 
i Greci di cotalt Oracoli (r), fepararonoe fcel- 
fcro^due de’ loro Capi , i quali con l’a/uto <li 
alciini Trojani , guadagnarono i cuftodi di co- 
tefta effigie fatale-, e fe la'fecei'o dare celle 
mani. Subito dappoi gl’ Indovini pubblicarono 
per inevitabile la rovina di Troja (2)^, ' • 

• L’ Arca , d’ aver prefa la quale tanto s’ erano- 
rallegrati i Filiftei , divenne, quando 1 ’ ebbero 
nelle mani, un motivo delle loro afflizioni, (i) 
Alla di lei prefecza furono i loro Idoli rove- 
fcia'ti , gli abitatori della Città d' Azoto, dove 
ella fu trafportata , furon percóffi da piaghe e 
dolori orrendi nelle parti interne della fohiena|. 
Nella Città e nel vicinato faceva lira ge la mor-^^ 
te; tutti' i luoghi, pe’ ^uali fu portata intorno, 
ne fentirono i medeflmi danni . Finalmente i 
Filiftei fi videro coftretti di rimandar 1 ’ Arca \ 
agli Ifraeliti ; (4,) e per avvilo de lor Sacerdoti 
e Indovini fecer formare in figure d’oro le parti 
.0 membra nelle quali erano flati percoffi , .per 
offerirle a Dio ^ « chiedergli grazia e perdono 
con rimandar rArcaequefte figure quanto più- 
folennemente e decorosa mente, poterono 5') 

La fecer portare fino a cafa de’ Betfami ti che la 
ricevettero con viviflìme dimoftrazioni di gio:' ' 
ja. I flagelli de’ Filiflei celTarono; ma ì fietfa-< 
miti per aver voluto confiderare troppo da pref-, 

£0 l’Arca, furono dal'Signore to^piti dì morte 
fino al numero di cinquanta mille. ( 6 ) Ve- 
diam nella Favola la Copia di quefl’ Originale» 

;> / ■ .Pau- ì 

' i) Ditte Cano. lilr. cit- Ph’>t. C»d. i 8 < 5 , 

(i) Pìemp? capi Ttgjam prthtbebant fata fine jHo , 

Qvid. 13. delie Metamefi. 

(3) Lih, I. de' Re cap. S. (4) ìbid. capi 5. fuh fin^ 

(sJ Cap.6, delmedefimoUbrode' R* ,\à] ibid, V.19. 
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Paufania (i) racconta che i Greci trovarono 
in Troja un’Arca, dove flava k:hiufa l'effigie 
d’ un Dio ; che quefhi effigie era ftata data a 
Dardano daGiove-fteffo ; e che Euripilo , ni- 
pote d’Èrcole ì uno de’ Principi Greci, avendo 
aperta coteftacalTa, per curiofltà di veder l’ef- 
figie , avea fubito, perduro l’intelletto; per, lo 
che conlulrato l’Oracolo di Delfo ,^ne avea ri-' 
cev-Uto in rifpofla, che dove'^egli trova flé uomi- 
ni i quali- facrificaflèro con ceremonie e culto 
differente dalle altre Nazioni ( non poteva l’Ora- 
colo così accennare altri che 'gli Ebrei. ) poneffe 
ivi queft’arca , o caffa, e la dedicaffe alla Divi- 
nità che ivi era rapprefentata .-'Lo 'che avendo 
Euripilo efeguito , ritornò nelfuo primiero fanno. 
Furono altresì attribuiti gl’ infortuni de’Capitani 

f irincipali de’Greci , perlèguitati dagli Dei dopo 
a rov na di Troja , al latrociniodel fatale Palla- 
dio, cui fi finge che Diomede fpinto ai lidi d’I* 
talia reftituifle ad Enea; e fi narra che religiofa- 
mente foffe poi cuflodito inRoma dalle Veflali ( 2 ). 

Le Favole hanno aggiuntò, come nota il Bo- 
carto IsJ} t'ho Bacco irritato centra gli Ate- 
niefi , da’quali non era flatocon baflevol pom- 
pa ricevuto , allorché fu a loro* portato dalla 
Beozia, li avea percoffi con’malartie e dolori 
violenti nelle parti àfcefe de’ loro corpi , e che 
tutti quelli che da quefto -morbo erano affalitì , 
perirono , finattantochè per comando'd’un Ora- 
colo, offerirono a coteflo Dio alcune figure di 
flue’ membri offefi . Or chi non ravvila in que- 
Ue copie r 'originale de’ mali fagliati fovra 
gli abitatori d’Azoto e fovra iBetfamiti, e de’, 

• ' ' . " ' ‘ 
(l) Ih Achaieh , lib. 7. p. 43'. ( a ) Dionigi d' 

Aìi^»»Jfo nel [ho I. libro, In Chanaan /. l« 

Comes M. %• MythoU tap, ij. 
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rimedi che Dio lor fece infegnare.*^ ^ ^ 

( Pare che la Favola abbia prefo altresì dagli 
eletti prodigiolì dell’ Arca , 1 ’ idea del famofo 
cavallo, il quale altro non era che un gran co^ 
Fano, o calla. di legno ^ con cui fu prefa Troja^ 
e cui Palefato ( i ) antichiHìmo e dqttìflìmo 
Grammatico Egizio o Greco , mette tra le nar& 
razioni favolofe , che non meritano alcuna cre- 
denza. Al foio approflìmarfì dell’Arca cadettér 
to da fe fleffe le Mura di Clerico ^ come fe gli 
abitatori avelfero adoperato dal canto loro per 
rovefciarle j (2) gl’lfraeliti entrarono nella Città 
fenza reflllenza j fecero un’orrenda (Irage de'Cìt- 
tadini , ridulTero.in cenere tutta la Città j la fola 
K'aab , co’fuui congiunti rifugiatili in cafa Aia -i 
fu efente dalla generale rovina , come le fi aved 
promeflb, in premio d’aver favoriti gl’ ìlraeliti 
• Quindi la Favola ha. prefa la fantafia e l’iii- 
Venzione del Cavallo .di Troja luggerìto dalla 
Dea della Sapienza (j), ficcorne l’Arca era .fia- 
ta ordinata dalla Sapienza Divina i Era fiato 
pure predetto (4) ai Greci che 1 ’ ultimo colpo 
fatile alla Città alTediata, da Cut ne feguirébbé 
la Aia difiruzionci dovea venire da un Cavallo 
di legno i il quale né rovcfcierebbe le mirra i 
Gli abifatori , che vedevano lenza sbigottimen- 
to avvicinarfi cotefia macchina , parvero ajutaa 
re da sé . e contribuire alla difiruzione dello 
mura della loro Città (4), per raccoglier vela) 1 
Greci entrativi fenzà ofiacolo la mifero à fuoco 
. 1. j . ed 

[13 Ne/U Raecù/t0 ch'tgU nt ha fatta, [i] Josof- 
tap. 0 . (sr Uh., $. e i. di Gtnftppt Ebreo . [3J /ajtar 
montit eauum divina "Pali idis art» .Saificant. JÉ- 
»«4.‘[4j Ditte Candiotto JUj $. tàp, ^3. Fozid 
Qod. iSéj • I 

f 5] Dividimas rautos , (V mmma^pandimus ur- 
bis . Virgil, If^.'cit, , 
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edafangue: te Cafe, i Templi e tutti gli edi« 
(iz) non furono che un rogo fpaventevole ; E- 
nea ed Antenore foli fendofi Tal vati nelle lor 
cafe con quelli de’fuoi che avean voluto rifu- 
giar vili,' perchè avevano avuto intelligenza e 
pratica co Greci . La (imiglianza di quefta Co- . 
pia con l originale è fenfibiliflfìma. ‘ ' 

■ Gettiamo lofguardo fopra il gaftigod’Oza, col- 
pito da uha morte repentina per aver avutó la te- 
meritàdi (fenderla mano all’Arca , allora quan« 
do ella fu vìfta vacillare, mentre DaViddef i )con 
tutto il popolo fuonava de’ (frumenti , e cantava 
dinanzi ad efla in onore di Dio. * 

Confidetiamo queftò gaftigo , it quale riem- 
pi di fpa vento Davidde e tutto Ifraele ; non 
farem molto lontanidarravvifare in elfo l’ori- 
ginale della morte di Laocoonte , il quale fe- 
condo la Favola ( 2 ) corfe ìmpetuofamente ver- 
fo la fatai macchina , e con un colpo che le 
fcaricò , la fece vaccinare , nel mentre che tut- 
to il popolo Trojano cantava inni in lode de- 
gli Dei; al che fegui immantinenci la fua mor- 
te, con un gaftigo che fpaventò tutti i Tro- 
iani. La Favola adattando queda avventura al 
faofidema, parche abbia volutoconfervare nel 
nomedi Laocoonte ( 5) , che vuol dire unà vo- ' 

! 

% 

(i) l^.z.de'Ke . eap.6, ‘ 

1 1 ). Vslidis i»re?Ufm viritus hajìsm 
In IstKs , fiqMt Jtri eitrvMa c$mp»gibut alvum 
Ctnttrfit ..... 

, Putti cìrcum innuptuqHe pudU ficxn eununt 
Tum vtre trtmefuH» acvus ptr peaorà cunèiii 
Infinuat pavor & feti ut expendi jfe mèttntem 
Lnoctontd fermai . t del /* Eneide . 

• (i) h.*Aù,far rifuonar la fua voce. 
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ce gagliarda yW fignificato à’Oza, che nella liti* 
gua Ebraica lignifica /Òrza . 

■ , In un altro luogo della Sacra .vStoria , (r^ • 
mentre il Profeta Balaamo andava co’ deputa- 
ti de’ Madianiti per maledire 1 * Eferciro .degl' 
Ifraeliti, r Afina che lo portava Jaccortafi che 
un Angelo veniva incontro^ ai fuo . padrone , 
Voltò indietro , fenza che egli mai poteiTe pe^ 
molte percofie con le quali, la limolava., far- 
la avanzare ; e più toflo la befii^ gli cade fiot- 
to , .Aprì Dio la bocca a queft’. Afina fie arti*- 
colatamente a parlare la fipinfie , ficchè fienti- - 
ronfi (guelfe parole: Perchè, mi battete ^contati-* 
ta furia; vi i;)to io mai raancam fino ad ora , 
od ho iò mai fatto cofia limile | potete yoi eli- 
mervi claH’efiecuzione degli ordini di Dio 2 Ba-ii 
laamo tuttavia fieguitò la fiua Brada , ma non 
potè contraBare agli ordini di Dio ; furono I 
Madianiti disfatti dagl’lfiraeliti , palTati a fil di 
fpada , e con elfi Balaamo ancora ( 2. ) . .5 ■ 

Di qua Omero pmò aver prefia l’idea e l'ar- 
ditezza di fantafia, di che gliene fu fatto rim- 
provero c cenfura còme di cofia troppo lonta-^ 
na dalla ragionevolezza delle; altre lue linzio- 
ni; l’idea (Bill', di far parlare uno de’ Cavalli . 
. d’ Achille (5). Andava quello Duce alla pu- 
gna, pien d’ardore e d i -fuoco ; montato fui fiuò 
carro fpronava e cacciava i fiuoi cavallicon vo- 
ce minaccevole . quando uno di elfi gli . parlò 
diftintamente nel fienfio -appunto in cui parlò 
l’Afina di Balaamo , lamentandoli e ficufiaodoli, . 
col rapprefientargli ch’ei non poteva rimprove- 
rar loro cofia alcuna', ma che òòn tutto '1 loro 

zelo 

' ■ ■ . ‘ 

(i) Cap.zi.de ìtumeri , z.di GiufePpt 

Ebreo, (z) Cap.zì.de'Num.ri, fij) Zàb,\p-dell ili»- 
de ver fa il fine. 
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relo'in-fervirlo, era impo/Iibije refiftere aIvo-< 
lere de’Deì. Achille continuò il ,fuo corfo alla 
battaglia, e poco tempo dopo vi reftòuccifo. 

I nomi che i Poeti, hanno dato ai fiumi di 
Tnoja , <bn di .loro invenzione Quello di Si~ 

^ mais è flato formato prendendone il fenfo dal' 
nome del Giordano , che- nella lingua Fenicia 
. lignifica Fiume del giudizio . Simoo ( i) in .Greco 
vuol dire riprendo correggo i hanno detto il 
Fiume di correzione per non IctHlarfidal fignifica- 
del nome del fiume di Gerufalemme. ^ 

■ C. Loi'<wwMffdr*,altrofiutTiepoeticodiTroja, vuol 
■ dire«»CA»<i/p j, unfoJfo{2 dove tanti uomini fur 
• _ ronofepolti , difcammachcvuoldirtcana/e , ean» 
rfro/ che vuol dk uomo; credefi che quelli fia l’iftef- 
ib che il Xantb, dal Greco Xanthot , roffot quali 
, chi dicelTe tinto di fangue, ( j ). ' ‘ 

II nóme d'Ermione dato alla figliuola di Me- 
nelao e d’Elena, è il nome Fenicio della mo- j 

, glie di Cadmo, dal monte Herman nel paefe 
di Chanaan, da dove .Cadmo falvandolì nella 
Grecia , vi portò le religioni e le notizie de’ I 
Fenici, ficcome Orfeo àveavi portate quelle de- j 
gli Egizie 4). ^ ’ 

- r 'Il nome di Frìamo greco , vuol dire ricom- , 
pèrato; quello ftelTo nome Davidde area dato 
ol fuo popolo. David in Ebreo vuol dire <»w»- 
40 ; ed ^leffandro; ch’è un altro nome di Pa- 
ride, vuol dire amorevole^ benigno, ^ 

Salomone , cioè amante della pace , e Tarifot 
(5 , greco , che ama, T egualità t T unione . Quello 
carattere appunto gli attribuifeono i fuoi Poe- 
• • V • ■ ' ' , . ti 

(l ) "Siftéa. ^(2) %Kctu/jtot y fojfa , e uvypèf , 

» 'un uomo. (3) SxrSòf. ruber . (4) Dionigi di 

Alcarnajfoy lib. i.. ( 5 ) napioa 

I . ' 

I 

I 
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<?•*«( gli dicono ) de piacer i delU pace » 
làjciate t pericoli iella guerra a quelli che cercala 
fama per mezzo fTuaa fangtùnoknta morte ; ecoo- 
Mi rentimemi favella egli raedefimo ( 2 ). 

- Il nome di Michel , moglie dì ^ David , vuol 
4ire la fola perfettamente bella ^ quella dote 
è llata contradillinta Eleaa , amica di Paride 
d’eduta la più bella di tutte le donne. David 
non ebbe figliuoli da Michel (s) i la Favol» 
dice, che Paride nè pur n’ebbe da Piena. 

Il Padre dì David era /yài, che in. Ebreo vuol di- 
re (4') o e fidente i è (lato dato al padre d* 
Achille un nome Ornile . mentre Pe/eo viene da Pe- 
h o Pelomaiy che Ognifica io fono { 5 ). 

Il nome di Filillei, contro^ de’ quali David 
conquillò Gerufalemme , vuoi dire nella lor 
lingua, calpefiato fott’a piedi ^ di f^erfo ^ rowaa* 
to. E ’l nome di Trojanovuoì dir ferito abbatta- 
to, dal verbo Greco, Troo(^ 6 ), ferire*. 

' D fi* S A C R I F I Z J . 

N On aveva Dio bilbgao di Sacrifici i noù 
per altro gli ha voluti , fe non -per da- 
re agli uomini quello meazo di palefaree con- 
felTare la di lui fovranità fopra tutte le crea- 
ture, con quello cùntrafegno della lor fogge* 
ziohe , ed acciocché conteftairero il loro nulla 
davanti a lui : non poteva dunque gradirli 
: ‘ . fc 

( x) O/M tutut agatt ouerofa ftUnqm ptricla. 

Poema del Gtuaizio di Paride di Getofrede* 

Bella gerani alti» Ovidio^ 

(z) Non fititi mihi bellita cura munera 
Nel Poema citato di Gotofrédom 
' C 3 l Liè.z.de'Ke, c. 6 . (4/ £«r, vtlexifient. 

15) rUhUy e vtK0t*eu , fum, (6 ) 


DsZ-tA Favola. ^ 

fe non in qu;01to erano accompagniti dalla ' 
ledetrà e dal buon volere di coloro che glieli 
offerivano . Di quelli egli proteftò che gli 
era grato l’odore ; ma quando venivangli of-^ 
fèrri da uomini di cuore alieno e ribelle da* 
lui, non li accettava ; anai protesa per mez- 
zo de’ fuoi Profeti , che tali Sacrifizj gli era- 
no in abbominaziooe ( i ) . Di quà Zaleuco 
Docrenfe , faggio Legislatore Pagano , difcera- 
lo di Pittagora , che avea lungo tempo llu- 
diato .fotto i Sacerdoti Egizj maellri delle 
Ebraiche cognizioni, avea prefo ciò che egli in- 
feri nelle fue leggi : „ Che non già per mezzo 
,, de’ fontuofì Sacrifizj , ma con la giullizia e 
„ colla probi'tà, ponno gli uomini renderfipro- 
„ pizj gli Dei ( 2 ). ' . - 

• Particolarmente ne* Sacrifizj , ha voluto il 
Demonio emulare e contrafare , per dir co- 
si , la Divinità, e procacciarli il culto ad ef- 
fa fola dovuto, col fard predare dagli uomini 
quello contrafegno della lor foggezione e della 
lor dipendenza . Se gli uomini non avellerò pri- 
mieramente facrificato al vero Dio Creatore , 
infpirati e comandati da lui ; nè gli uomini 
avrebbon mai penfato di dare quella fpezie di 
culto alle lor falfe Divinità, né i Demonj avreb- 
■bon potuto avere il defidcrio od il penficre d’in- 
durre gli uòmini ad offerir loro de’ Sacrifizj . 
Non potevano , dice S. Agodino , ambirli , (e 
nonTCrchè con quedoculto fi confelfava e fi di* 
modrava il fovrano dominio di quello a cui pre-^ 
T«mo II. '-G davafi,' 


( i) §luo mihi mtilfittuiinftn viSimtrumr nolui(^. 
Irutnfum abominutio tfl mihi, Ifai.caft.l.Vtllim.t im- 
fi»*um »b<min»bilts Dtmint , VTavirb.\%, v. 8. 

' I a) DioDoa. 


/ 
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ftavaH ( « ). Però i Deraonjnon efigevano femi 
poIofanKiiteledirponzioni interne degli offeren- 
ti; asci i piòdepravari di Cvore, i .più foeliera- 
tì eran quelli» i Sacrifìzj de^ualr molto -più da 
loro gradivanfl e bramavanu., . Mettevano ia 
cuore agli uomini» o lor comandavano , cheof- 
ferilTero de’Sacri6zj per fini e morivi malvagi 
• qd empj anzi. che nò. Volevano finalmente de' 
Sacrifizi da coloro che tenevano nella loro fchia- 
vitù, e ne volevano non folo contra la pierà, 
ma ancora contra Tumanità , eligendo degli uo- 
mini per vittime. Tutto 'ciòé nato dal corrom- 
pimentode la verità e della Religione. 

La Sacra lluria ha confervato rorigine de’Sa>? 
crifizj, quali del pari antica che quella deH'Uni- 
Terf), per mezzo de’primi uomini , i quai non 
potevano aver deviato dal vero culto, nè aver 
perduta la cognizione di Dio, chefacea lor gra- 
zia di ragionare con ellì anche familiarmente ,, 
Caino figliuolo d’Adamo , che diedeli a coltivar 
la terra, ofièriva al Signore le primiziede frut- 
ti, eh' et raccoglievai . Abele fuo fratello , eh’ 
crafi fatto Paftone di pecore , gli facrificava de* 
primogeniti e de!più grafi! del Tuo belliame . li 
Signore chedifeemeva le interne difpofizioni di 
cotelH due fratelli , teftìmoniò effere a lui accet- 
ti i Sacrifizj di Abele, confumandoli col fuoco 
mandato dal Cielo, quali per farne afcenderel’ 
^ore verfo di rè; ma non già piacergli quel- 
li di Caino, fopra i quali però egli non face» 
calare dal Cielo il fuoco . Tale è il comane 
parere de'Commentatori della Scrittura e de’Pa- 

drl 

f 1 ) No» oh aliud fallscot dtemcMs fuper&è fthì faert- 
ficta exiguat , nifi qui» vero Deo debiti ‘.feiunt ; »o» 
euim cudaveris nidaribus fed divinis bonùrihus guudeat. 
De Civit.Dei i.lQ.cap.lff. 
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èri della Chiefa fondato su la tefHrnonianza cbS 
Dio diéde pofcia in mòireoccanòni a favore dé* 
Sacnfizj, verfo i quali voleva far apparire il fud 
gradiniento. Vedefi ciò nel Levltico( i )ine'lì-* 
bri de’ Paralipomeni ( a ) e nel ferzo Libro dp* 

Quando 'le acqiie del Dilùvio fi furon ritira- 
te nfcifo dall’Arca offerì in ulocaufio at 

Signore ) fopra un Aitare che gli ereffe •, degli 
animati e. degli bccelli d’ogni fpezie^ di quelli 
thè don erano reputarf inimondi 4 ; 

Àbramo i hel tempo in cui non v’eràancorà 
Legge fcritta , offeriva altresì Sacrifizi d’ahi;r.à- 
lii e dopoché Dio ì Contento della fua fommif- 
fionc, ebbelo fetmato $ mentre flava in atto d‘ 
immolargli il fuò figliuolo! -, di che gli aveà 
fatto comando pér pròva della fua ubbidien- 
za ,• facrificò in otocaufto in vece del figliuo- 
lo ì tin mòntonè che Dio gli fece tfovareli vi- 
cino (5)‘. 

Giòb pafiipenti, prima della Legge icritta ^ 
qualora 1 fuoi^gliUoli avean celebrato tra lor 
de’conviti v offeriva per effi ,d®gl* olocaulli a 
Dio (d). Eran quelli , Sacrifìzj di betlie , lé 
quali facevaiifi confumar tutte dal fuoco ; il 
che S’accehfia colla parola Greca OUcdufto . 

E’verifimilej che fin dal témpodi Abramo * 
4 Sacri fi a j fi follerò introdotti con I’ Idolatria 
nelle Nazioni, in onore de’fal fi Dei da effe ado- 
rati ,• é fenza dubbio, fubitò dacché il' Demo- 
nio ebbe potuto indurre alcuni Uomini ad ab- 
bandonare il Culto e fin la conofccnza di Dio i 

G a' per 


(l) C. 9 . I*' pMraiip.c.ir. v.i6. t liti 

t.e'ip.7. '(J) Ut, j. dt' Re e. 18. (4 Ceaff.c. 8. 

($) Geyief.c.zi, (, 6 ) Q»p.i.di Cioi,v.$» 
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per farfì onorare in luogo fuo fotte divede fi-’ ’ 
cure, non tardò guari ad ufurparfi il diritto 6 
l'omaggio de’Sacrifìz} ; perchè gli uomini di lor 
'natura alla Religione pòrtati , non poteano far 
fenza d’up culto efteriore , tolto il quale non 
averebbe il Demonio potuto trattenerli ne’ lo- 
ro errori. Or non poteva ciòriufcirgli meglio, 
che con 1’ imitazione dello flelTo culto , che 
■ Dio s’ era fatto predare fin dal principio de! 
mondo , e che per tradizione fapevafi eflfere 
flato predato, a quello , cui gli uomini avea- 
tio riconofeiuto per autore e Signore di tutte 
le creature . 

Mosè, Legislatore degli Ebrei , trovò dun- 
que r ufo de’ Sacrifiz) dabilito di lunga mano 
non foto appredb gli Ebrei difendenti d Àbra- 
mo, abitatori dell’Egitto già da tre fecoli , ma 
ancora predo agli Egizj naturali . Infatti glt 
ftefli Ebrei -, todo che furono nel Diferto , *■ 
che fendofi Mosè ritirato su la montagna , die- 
ronfi a credere , che noi rivedrebbono più , 
immolarono vittime alla dama del Vitello , 
cui fi aveano formato, Cccome avean veduto 
uraticarfi nell’ Egitto (i). Macon le leggi che 
Soi Mosè diede a cotedo popolo , quali egli 
da Dio deffo le avea ricevute , regolò l’ufo dì 
<3 aedi Sacrifiz) , affinchè fofTe uniforme e co- 
lante , nè vi fi potede levare nè aggtugneie 

■ Li comandò primieramente da parte di Dio 
con quedo precetto : 'Hpn vi prefrtitertte dtnan- 
^ a me con le mani vuote [j], dice il Signore, 
f Po- 


'('i ) E/cd. e. 32. ( Z ) Deutere't. c. 12. v. nlu 

[ 3 ] apparebìe in con/peHu mto vacattt» 
Exodi 23. V. li» 


i 

15 E i ^.’.A f A Y' O t k'. 16| 

tofcia preferì (Te. loro tutte le regole e le ce- 
rimonie de’Sacrifizj, dalle quali non dovevano 
partirli» Il che egli non fece per dame, loro 
di nuove, ma per fermar quelle che wano già 
in ufo tra efli , che i lor predecelTori^àvean ri- 
cevute per tradizione * ed oflfcrvate relig^ofa, 
niente, e Jjer premunirli centra le alterazioni ^ 
con le quali le genti idolatre avèan corrotto 
quanto avean prefo dalla vera Religione (i): ,// 
Dio degli Ebrei , il Jolt vero Dio è /’ autore deÌ/4 
Religione , ed ha infegnato le regole del culto che 
gli- é dovuto . Egli m deftmo neaa dato la cogni~ 
vont alla fiirpe d\^brafno ed al fuo popolo elet- 
■fa, ed è venuto poscia a converfare cogli uomini » 
dice il Profeta tóruc. , 

Laonde tanto è lungi che imiralfero gli L- 
gìzj , r quali ben più torto eran’ elTi imitatori 
.del divino modello, che Mosé vietò^efprelTa-? 
mente al. fuo pojiolo il feguir gli uli e le ce* 
rimonie del popol d’Egitto ne’ Sacrìfizj ed iti 
qualunque altra azione religiofa : "Ko» facrip^ 
cherete , die’ egli loro {x), ni fecondo /’ ufo degli 
Egiz) , tra i quali avete foggiornato , né fecondo > 
che vedrete fare nel paefé dt Chanaan^ dove ho da 
introdurvi", non vi accomoderete aìle loro regole ri- 
ai loro coftumi. Per preferva ti vo , e perche fiate 
dirtihtì da coterte Nazioni;-, Dio vi dà'per la 
mia bocca querte Sante Leggi < 

G ^ Per - 

[l3 Hic ffl Deus nofitr & ncn aUur advtffus eum, 
Hic addidit omnem vi^m difcipUna tradidit illatn 
Jacob puero fuo . Pofl h(cc in terris vfus eft <9 cum 
hominibus conver fatue t/l . Baruch, c, j. [ a 3 ì noeta 
confuetudinim terra ^ggpti^ in qua habitutis,, nonfa^ 
ciatis , ignea mortm rtgionis Chanaan , ad quam ego 
introduSuTHS fum vot , non agetis , ntc in trgieimis 
eoium ambutab.eis . Caf. 18 . del Leoitico v. ì’ e > 
del Deuteron. v, 30 . 


Y 


I 


tol > S 't O ' R M A 

Per e<Tere perCuafi, che egli non introduceva 
cofa alcuna di nuovo, e che non fi confoi mafie a 
quanto era fiato praticato in ogni tempo da 
quelli che aveao confcrvata la purità del culto 
del vero Dio ; bafta ofiervare la difiinzione de- 
gli animali mondi ed immondi nel Sacrifizio che 
fece Noè dopo il Diluvio , ficcome ella vien de- 
terminata , e ordinata da Mose colle fue leggi 

(i) . Dio aveva ordinato a Noè , che faceflè 
entrare nell’Arca un molto maggior numero d’ 
animali e di uccelli mondi , buoni ad eflere fa- 
crificati , chedegli immondi (z ) ■, e quando egli 
ufcì dall’ Arca li facrificò fecondo quell’ordine 

(j) . Laonde non folo i Sacrifizj’, ma le regolo 
di efii nè più nè meno precedevano di' si lun- 
go intervallo la Legge Mofaica 

Quindi pure fi vede che non v’è ragione di 
penfare, che non fieno fiati immolati anima- -, 
fi , fe non dopo il Diluvio , quando fi è co-. < 
minciato a cibarfene j poiché Abele imiimla- 
va dei primogeniti e del graffo de fuor beftia- 
iTii • lo che fi può confermare con quel luogo 
de^ADOcalifiì, dove il Sacrizziò dell’ Agnello 
•divino figurato in quelli del Vecchio Tefia- 
mehto, dicefi aver cominciato fin dall origine ^ 

del inondo ( 4) . _ > . / 

*■ Noè ufeìtx) dall Arca immolò degir animali 
mondi in olocaufto (5 ; ed in quel tempo gli 
uomini non avean pur anche l’ulo di / mangiare , 
degli animali i noa fu per confeguenza nè dopo 
. / : ' l’ufo 

' fi ' C»p. ri. del Levhfco .' < • 

f a 3 7 della Genefi. , . - 

j ] Cap. 8 ael/a Ceneft. ^ 

( 4 ) jlgn qui oceifus efi ab mghtf ynuni $ . 

13. V. 8. 

[ s 3 Cup» 7. dilla Gtnefi . ^ ‘ 
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Vnfo/ della carne delle bettie* ni ^opo, l’ intfo# 
dazione d’eli’ idolatria , che lì deffe principio a 
fi^riiìcarc 'animali. • L' ufo dt iimiglianti Sacri- 
fizj precede tette quefte epoche nella vera 
ligioiie . -V % ^ 

' I Sacrifizi adunque da Dio ordinati , ed in 
ogni tempo praticati , anche innanzi alla Leg- 
ge di Mosè , e prima dell! Idolatria , Ibno 1! 
originale 'di' tqtti i Sacrifizf poTcia v introdorti j 
quei non hanno mai fofFerta mutazione-/’ nè 
dai tempo né dal-mifcnglio delle Nazioni , li- 
no al Sacrifizio Divino , di cui tutti gii altri 
emn figura , o . t < . - ■ 

Dove alHncootro i Sacrifiz) ofièrti ai De> 
non) de' Gentili , ertendò copie trovate per fug- 
g<^ftione dt corefti fpiriti d’errore, e dalla fan* 
tafia e capriccio degli uomini / fono (lati'rog- 
getti a variazioni , ad eccelli a indegnità , a 
-barbarie, ed a moItiiTimi difetti, con che han- 
no corrotto e sfigurato cih che avean prclò dal 
divino originale . Perciò gli Egiz) ,e gli altri 
popoli che avevano' avuto e mantenuto da pri- 
ma maggior còmmerzio cogli Ebrei , e dopo' 
quelli i Greci ed i Romani hanno confervato 
maggiore conformità^ nell^ór cerimonie e- Sa- 
crifiz j , con le cerimònie e** Sacrifiz) -iEbraici , 
Ikrcomè è manifeflo nelle Storie , delle quali 
nò) addurremo alrtine particolarità V Al contra- 
rio i Sacrifizi de' Perfidili , degli Sciti ed altri 
Barbari come li deferì ve Erodoto , ne fon mol- 
to pi4 diverfi, ed hanno meno di fimtglianza 
con que' primi Sacrifiz) che fono originali di 
tutti gli altri, ficcome vedremo. 

Ne’ primi tempi della ^Religione Pagana non 
fi ofierivano agli Dei , fé non frutti dq^Ia^ ter- 
ra , del latte , della farina , delle diacciate , 

G 4 o delle 
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o tlellerpiifae di.forineiito arrogi te, deiroglìo; 
de’ fiori, de’ profumi. Quefto primo ufo fi con-, 
ferrò qualche tempo, e condiverfitàtra le Na> 
2Ìoni . Plinio ofierva «^che ancora al fot) tem> 
po era in tifo in moiri, Paefi ( i). . * 

Platone (a) attefta, che anticamente non 
s' immolavano animali in onore dS' Dei, quan- 
^ do gli uomini non ne mangiavano; che le of- 
ferte erano folamente di frotti .della terra , 
di diacciate unte dì miele, e di Qofe di fimil 
fatta ; per empia cofa efiendo. allora creduto 
il mangiare carne di bellie, e lordare del lo- 
^ ro fangue gli altari ( O* Paufania fcrive al- 
tresì , che quell’era ri coftome degli antichi 
[4], e che Cecrope il qual fu primo « chiar 
mar Giove, Supremo, ordinò che venifie ono- 
rato in Atene fecondo un tal ufo [ 5]. 

Si vede ciò confermato in molti altri Au- 
tori , e particolarmente in Ovidio , a propor 
fito del culto che rendevafi alla Dea Cibele: 

% ( 6 }„ Solamente con latte, die’ egli , c con 

' f „ frutta, cui la terra produceva da fe, le fi 
; , . • ' M là- ' 

Verttm & D/is /séie ruftiei multdfUt geniti fitp- 
plknnt t & mola tnntum falfnlitant . Vlin. trllMpref. 
étUn fu» Stari*, (a) Al delle fue Leggi. <3) 
Vtfei carmius Deerum *r*j imhuert fnnguine int'- 
* fiut» videbatùr , fUttnè luogo eit. ( 4 ) Pitfeo p*ren* 
tutn ritu.- Pauf*n,‘in Eti*cis^ ($'. Cjcrops eut/i 
primus Jovem eognomine fapremum appelififftt \ nihil 
•vii* prtedltum et m moUndum àtutit ^ fed lib* .tattt»m 
pMtrìa.. f*ufan, in A>CMàitis% lib. 8. 

(^) Lecfe mero xtttres ufi narrantur & htrbiSy 
Sponte fua fi quas ttfra feubni, *’t \ ‘ - 

Cgndidus tlitcìe mifeetur c»Jeut f.etb*i ' 

' • ■ ' gognofent prìfeos ut Dea prife* tibot. ' • 

Ovidio. Hel 4. dt'fafti, . ' . 
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„ facevano offerte ; mefcolavifì del latte ca> 

„ gliato con erbe bollite , affinchè cotefta pri-* 

„ ma madre de’ Dei vegga quivi* qual foffe 
„ il cibo de’ noftri primi padri . 

Mqlte ragioni autorizzavano appreflb le Gen- 
ti quell’ ufo di offerir Tolamente frutta della ter- 
ra , e di non facriEcare animali. Il culto del- 
la 'vera Religione avea cominciato così da Cai- 
no, che il ‘primo fece offerte di quel che la 
terra da lui coltivata produceva; ed effendo- 
chè le frutta della terra furono il primo e per 
lungo tempo il foto cibo degli uomini , offeri- 
vano agli Dei di ciò che mangiavano, ed afte- , 
nevanfi dal facrificare ciò che s’aftenevano dal 
mangiare. In oltre quella forte d’offerta era 
molto più agevole a ciafeheduno in particola- 
re, si quanto all’apparato, come quanto alla 
fpefa. Finalmente entrò quivi la credenza ri- 
dicola del paffaggio reciproco delle anime* da* 
corpi degli uomini ne’ còrpi delle beftie, e da 
quelli ne’ corpi degli uomini, e che quell’ ani- 
me foffero una porzione della Divinità o dell* 
anima del mondo. Tale fu l’opinione di Pit- 
tagora, fparfafì tra le genti, riferita da Ovi- 
dio [ t J, econfermata da Platone, che nel luo- 
go già da noi citato, taccia d’empietà il man- 
giare od iinmolarebellie . Quei che giunfero fi- 
no ad adorarle, erano certamente fentani dal 
farle fervire in lor cibo, o pe’Sacrifìzj. Al- 
cuni eziandio han creduto che per combattere 
quelli due errori, della trasmigrazione deU'ani- 

/ me, 

(l^ §lMslibet vecupat arfus 

Spir,t$ts, eqmt ftris hitmann in corpota trnnfit 
inqut [eros mfttr. tfe, Ovid. 15. ÌAetamjrpb. 
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me, e della dìvinirà delle bellie, volle Ok>che 
glie ne foflero immolate. \ , 

frodoto, la cui Patria, cioè AltcarnaflQne!» 
la Caria (i ) era una colonia de’Greci;che 
per addottrinarli, come fcrive egli medefimo, 
avea viaggiato nell’ Egitto, nella Fenicia, ed 
a Tarfo, Colonia de’Fenizj nel Mar Egeo ; 
infegna che gli Egtz>furuno i primi a dire che 
r anima fofle immortale. Erano renutr fenza 
dubbio di quella cognizione agli Ebrei (a ; He- 
comedi tutte le altre che abbiamo, in queft’ ope- - 
ra notate. Aggiugne quell’ Autore i 3 ) che af- 
fieme credevano che l’dhimafeparata dal cor- ^ 
po per mezzo della morte, palìrtlTe in diverli ' 
altri pel, corfo di tre mille anni ; che i Greci 
avevano*^asè attribuito P invenzione di talrcd- 
griizioni,'e ch’egli sa r nomi di que*^ Greci che. 
hanno voluto’ uiurpare quell'onore. Noi ve- 
diamo per anellazione di quell’ Autore , appie- 
no informato, e non fol'petto,- che le grandi 
verità della Religione aveàno cominciato ad ef- 
fere conofeiute tra gli Egiz; che le avevana 
alterate , e che i-‘Greci avevanle dagli Egiz) 
ricevute, quantunque voleffero- elTerne llìmatt 
i primi Autori. 

Quella opinionedellatrasmigrazion delle ani- 
me era probabilmente nata nella mente de’^Pi- 
lòfolì da un confiafo fentimento, e dalla vi- 
lla degli feoncerti cheil peccato orìginaleavea ' 
.cagionati nellè anime nollre, nelle quali egli 

ha 

fi) I» iHterpe. (a) E* fiato pà offfrvato, 
gU Eh rei t gli Egiz) tbheio di comunicazione infi me 
ftl tango f Off torno 'de' primi n'IP Fgitei> s m guija che 
bete IfcJTo ejftejle due Nazioni confondevano ^ e gli 
Mirti fono fiati prefi por Egiz). (3 ) Z» Enterpt, 
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ha inferirò certe inclinazioni e pafTioni fìmilt 
alle brutali , (enza però fcancellare *i grandi 
fentinoenti e le alte imprelTipni della loro di- 
vina origine. Il che l'enibrava incompren fi bi- 
le a quelli che elTendo aU’ofcuro di queft’ an- 
tica cagione ,• vedevano tanta baflezza con tan- 
ta fubUmità e tanta contratterà in quelle anir 
me, le quali ^fli ninnavano en^anate, e come 
porzioni della Divinità' ( x ' . „ Erano, dice S. 

„ Agoftino,<^da un tal prodigio rapiti in am- 
„ mirazione, e ne ignoravano la caufa (2). 
putivano patentemente la nobiltà dell’anima « 
e r altezza ' de’ Tuoi concetti, de’iuoi deCderj, 
e de’ iuoi ' lumi j ed iniieme-la di lei ignoran- 
za, le di lei debolezze, i di lei fconcerti , ed 
il luo allontanamento dal fommo .bene, pel 
quale ella fentefì' creata e desinata ;-fapevano 
ch’ella è opera di O'O ottimo e giuftidimo; 
e nulladimeno dalle mtferie della vita e dalia 
voce della natura' venivano ammaeftrati , ede- 
' te quella vira medelìma uno dato di- condan- 
nazione e di fupplizio. E'però, non po endò 
elfi venire in cognizione del peccato origina- 
le, che concilia quelle prodigiofe contrarietà*, 
inventarono di lor capo un’altra Ipczie-dì pec- 
.Cato originale incorfo dalle anime, prima eh’ 
ellcKO veniflero ad. animare i corpi degli ùo- 
mini . Vediamo ciò confelTato' dalla maggior 
. ; • • ' ■ , par- 

( j ) Divìfu partieulam aurt unde quìdquìd vtnit 
•0 itnum J'dii fpifitMs ijuyJ$m calo cerpujqkt terra. 
Suitp. in PhlTrirjU's. 

E Lucrezio Hb. z. , • * • * 

Ced t ittm tetro dt ter'o ejuod fnit onte 
Inunnm\ /cr< qued eji ex othtris- erìt ^ . 

Id rurlMt» Cali fulgcniia teHu reeeptant» ^ 

(a) Rem videmat, tnufam nefeitrunt, S. jigoflino. 
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parte de’ Pagani , giuda rofìfervazioae di 
cerone in un Dialogo d’Ortenfio allegato da 
S. ingollino, dove Cicerone dice( i)„ chci lo- 
„ ro antichi Poeti e Teologi han veduto co- 
„ me io barlume t}ualcbe parte della verità < 
,, quando dato un guardo a tutti gli errori e 
„ miferie della vita umana, fon venuti a pen- 
„ fare, che fin dajla nafcita ognun di noijpor- 
„ tava il carico di purgare con quelle miierie 
„ que’ delitti che avevamo commefll in una vi- 
„ ta precedente; e che cotelli delitti aveano 
moflfa la divina Giudiaia a congiugnere le 
„ nodre anime co’ nodri corpi , ulando -d’ un 
M fupplizio limile a quello, che alcuni antichi 
„ tiranni nell’ Etraria folFrir faceano ad uomi- 
„ ni, attaccandoli vivi ai cadaveri. Ma eden*» 
dochè coeeda vita precedente alla nodra di 
quaggiù è una immaginazione chimerica, fia-* 
/ino codretti, dopo S. Agodino, a quinci de- 
durre gli effetti dell’originale peccato. 

I Pagàni nulladimeno partendoli dal prifco 
rito, vennero predo all’ufo de’facrifiz) degli 
animali , per copiare ed imitare quelli della 
vera Religione. Però troviamo ne’lor più an-* 
tichi Autori, che tai facrifiz/ erano già intro- 
dotti; folo offervano che cosi non facevafi in 
quelli eh' elfi chiamano primi tempi, quando 
non s’infanguinavano gli Altari col fangue de* 
tori ingiudamente edempiamente dannati 

Ma 

( I ) Ut qui f>»s tb m/iqus fttlera fttfeepta in vtUt 
fttptriore, pttnarttm tuendarum caufa nstos effe dix^ ' 
r/»r, tUiqtt’d vidifft videnntHr , Et ut quondam apud 
trudeles Hetrufeet, fit noftros animo i cum ceiporibus 
copulatos , ut vivos cum monuis effe con}unHot . Ex 
CiteroneS. Agu/hn. cantra JulianumPela^ianumt. <3.0 15. 

[ 2 3 Taurorurn cade immtiita n n a a madebat* 
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Via perché i lorfaCTihzj non venivano regola-^ 
ri dair£terna Verità , furono perciò foggetci 
ad ogni Torta di variazioni. Quindi dopo gli 
animali, che fervivano di cibo , e che fi fole- 
vano immolare , fi venne ad iuàmolarne degli 
altri , i quali pareva non fofler fatti , che pel 
fervigio degli uomini , e non per loro alimen- 
to , come cavalli , cani ( i ) , afini , e d’ogni 
fpezie d’animali e d’uccelli. Al contrario Mo> 
iè non avea dellinato ai facrifizj , fe non gli 
animali, de’ quali fi mangiava nell’ ufo ordina- 
rio ; lo che non variò mai tra i feguaci della 
fua Legge. 1 facrifizj di quefta Legge divina , ^ 
Tempre 1 medefimi, confervarono 1’ offerta de’ 
frutti , della farina , delle diacciate con oglio e 
Tale, mefcolati ne’ facrifizj ordinar; degli ani- 
mali, giuda le regole date nell’ Efodo, e nel 
Levitico. Ciò fu pur feguitato ne’ facrifizj ein- 
pj de’ Gentili , perché tenelTero qualche fimi- 
glianza con l’originale de’fanti Sacrifizj. 

Il Demonio , che per uniformarli a qued* 
ufo, e per farfi predare gli onori divini, avea « 
voluto condurre gli uomini a facrificargli degli 
.animali , avea facto concorrere in quello fuo 
difegno le loropaffioni. Cominciò dallo fceglie- 
re per vittime quelle bedie,, che avevano agli 
uoihini recato qualche danno , folto pretedo , 
che aveano guadati i frutti , i quali erano ded:- 
nati a’facrifizj. Perciò s’immolò da pritna a Ce- 
xere una troja, la quale avea mangiato de’gra- 

ni 

( 1 ) ^td tufi Jupereft, ite., ’ ■ ' 
placai equo Vtrfit tsdiis Hyperioaa cìnSum : 

Ext» canum Trivi» vidi lib»r$ S»t»os. 

Ctditmr ^ ri^o cmJìoH ruris nfelhu y 
Tut» di'» £$• velucrmm proles tur» deaiqne ftf» eft, 
Ovid. ud«'I»fti. 
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Al eoHracratia coteftaDea (i), e dappoi fiik- 
criii<;ò a Bacco (a) ua capro, il quale s’era pà- 
iiciuto delle viti* ’ , , 

Qpe’ che aveanó riportate vittòrie centra t 
.loro nemici, ebbri dambiaione e di letizia s* 
induflero pure a facrificar degli animali ,• donde» 
ad eflì venne il nome di Piatirne corte ef*- 
letto e fegno, della loro vittoria i e né più nè 
meno il nome ù’tìòfiie , in niertoria delle oftn 
lità , con le quali ayevatìo vinti ilorortemici* 

- Ma ficcome la Scirtia che vuole contrafar 
gli uomini, non depone però rtaii fuoi natura* 
li difetti, e tale alla fine fi moftra qudl ella è* 
cosi il Demonio volendo imitar Dio , -ha fert* 
pre mefcolato le- fue malvagie inclinazioni iti 
tutto quello che è svenuto da lui, e fi é fatto 
feorgere e ravviare per deflo^neir impurità * 
«ella viltà e nella barbare, proprie della fua 
corruzione e della fua malizia. Dopò d’ avere 
per tanto framifehiate abbortirieVoli e nefande 
cofe nel culto che -fi facea rendere , ha indotti 
gli uomini a facri ficare non -.folo alle Stelle j 
ma agli animali, medefimi , a i frutti ed alle 

J iiante ,.ad, Uomin.i mortali e morti 1 e per gradi 
i coftrinfefinàlmentead immolare fin degli 'no- ^ - 
mini . Quefti da prima erano fchiavi fatti id 
guerra, e fifeannavano fui fepolcro di quelli , 

- T - de’ 

' . 1 ' . 

(t) Prima Céfét gr0éiti,efavj fa Ptnguìns forcà 

■■ Vita fuos attrita cade nocentit cpis, 

Ox>id. { Fa/t. 

( i) Idem ■ h a. 

C 3 ] ma t^Ut dextra eeeidtt vìHrìàè vocatùf f 
Hifi bttj a (iom t't kiflia n mtn habtt. 

Ante Ù ót homtn; qtiod con.iliare vaierei^ 

Far trai & puf ticida mica fdlh t. ^ 
ùtid.i.de'Fafti , ' " ' 

« 
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de?quali volevafì vendicare la morte , data act 
eflì o da que’ medefirni (chiavi , o da altri del , 
loro partirò. Cosi in Omero ( i), Achille ve- 
defi immolare dodifci giovani, Trojani de’ più il- 
luftri l'opra il lepolcrodi Patroclo , per vendi* 
care ed onorare l’ombra di queft’ainico lochff 
■Virgilio ha imitato ( a ) , col far Tiferbare-atl / 

Enea alcuni prigionieri dell’ Eterei ro di Tur- '' 

no, da l'acrificarfi lui ,iep<^)lcro di l’aliante , eh* 
era venuto in fuo ajuro , e ch’era (lato ’uccilb 
da Turno nel combattim.ento. 

Quando ebbe il Demonio avvezzati così gli 
uomini a fpargerè il fangue umano; gli riufcl 
agevolmente d’introdur Tufo di si barbari fa- 
crifizj, non più pett mofivi ftraordinarj , mafuo-» 
ri anche delle ocdalìoni della guerra, rendendo- 
li ftabtli e frequenti anzi che nò . OlTerivanft 
vittime umane a certe Divinità, cornea Satur- 
no, a Giove, e a ,Diana in certi luoghi ; fi- 
nalmente fe re fecero fpettacoli per pompa e ♦ 

di vertimenio ; il che è s'i noto e comune appref- 
fo gli Autori antichi, che fu,;erili|o enojolofa- ' 
rebbe ralicgarne l’autorità. 

Vero è che ì Cicrifizj d’uomini avevano a- 
vuto qualche prcteflo d imitazione nel facrìEzio 
d’Iiacco, che Dio aveva comandato ad Abra- 
mo ; ma lo trattenne dall’efeguirlo; ed iti quel- 
lo che Jefte aveva imprudentemente promelTo, 
caduto per tiifgrazia fopra il capo di Tua Egli- i 
noia; ma oltre che era ciò provenuto dali’in- 
conTiderazione di Jcfte , e non dal comando di 
Dio , fappìamo che é opinione di quaG tutti 
gl’lnterpetri, honelTere fiata cotefia figliuola z 

. i." real- 

[ t ] Z’t. Ilìade , V. 

aj f'iventet rapit ìuferias quas immolet un^rlt ^ 

CaftiveìMt re£i perfimdai fiammat» 
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« realmente immolata , ma elTerfi ella 'ritirata fo- 
■ lo dal Mondo per chiuderli in un ritiro . Noi 
abbiam veduto le lìngolarità di quelli due facri- 
£zj copiate in quello di FrilTo,-ed in quello 
/ d’Ifigenia . 

Le altre copie del tutto corrotte , che nella 
Storia o nella Favola de’ Gentili li .trovano 
come d’uomini immolati , di fòrmole |e di di- 
fcorli contrari aH’oQeftà ed al pudore, editant', 
altri fconci e indecenti riti , ,1'ono , per tefti- 
inonio dello llelTo Plutarco ( i) un’alteraaione 
. ed una aggiunta , fattali per fuggellion de’ Oe- 
mon;, e non per ifpirazione di qualche Divi- 
nità; Io che quell’ Autore ha prefo da’ noftri 
Scrittori facri ( 2 ) ne’quali li vieta agli uomi- 
ni l'immolare i loro Sgliuoli , e generalmente 
il facri licare a i Oemonj . Nel medelimo luogo 
egli olTerva', che i rapimenti ddle Donzelle , 
gli elil;, le contefe , c lafchiavitù , cheli aitrt- 
Duifcono agli Dei nelle Favole e negl’ Inni Poe- 
tici, non convengono' fuorchè a’Demonj. Que- 
lla buona opinione l’avevano i fav; Pagani ap- ' 
parata dalle nollre Sante Scritture . , 

PremelTe quelle generali offervazioni , ver- 
remo ora ad indicare e rifcontrare alcune par- 
ticolarifà di rito facro e folcnne, , che il Pa- 
ganelimo ha confervate de’ latrocini fatti alla 
vera Religióne. 

Eranvi de’ Sacrilizj determinati , ed affilli a ' 
certi tempi dell’ anno ; eranvene eziandio per 
occaGoni particolari . I primi cadevano appref- 
Ib gli Ebrei in tre principali felle , una delle 
quali era /aTafqua, in memoria dell’ ufci radali’ 

Egitto, 

[il N0Ì Trattmto della Ceffazion degli Oracoli. 

[zj cap.ii.e 20. del Levitice: CÓf.z, dft Dem- 
ttren.e Salm.V>%, - ’ , 


Djgitizqjl by Googl 



Della F a‘v o l a. -j Hf 

Egitto , e de’ gtandi prodigi , per mezco dei’- 
quali erano (lati gli Ebrei dalla lunga intolle- 
rabil fervicù liberati ; La feconda 'era quella 
delie primizie de’ frutti , nati ron le lora fati- 
die, per appalefare , cheli aveano ricevuti dal- 
la mano' di Dio, e per ófFerirglieii prima del- 
la raccolta; quella fella 'era chiamata Venteco- 
perchè celebravafi cinquanta giorni dopo 
quella di Pafq*ua : eia terza / che fuccedeva alla 
jnelTejtd in cui' lì rendevano grazie a Diode’ 
frutti raccolti, era detta la Fejla de' T abcrnacoli ^ 
perchè il Popolo per folennizzarla llavaiene alla 
campagna fotto padiglioni, in memoria del lun-, 
go viaggio fatto da’ loro Padri nel Diferto. 

1 Sacrilìzj particolari erano, o per purifica- 
zioni da impurità .legali , cioè indicate^ dalla 
Legge, o per ottenere il perdono di alcuni pec- 
cati; e quelli erano differenti, gialla la qua- 
lità de’ peccati mèdelìmi; eranvene eziandio di 
fingolari , preferitti per li errori ìnvolontarj e 
cafuali . Se ne facevano finalmente per far di 
sé oblazione se Dio , per t;hicdergli grazie , o 
'per ringraziamelo. • » 

Gli Olocaulli erano una fpezie di Sacrifizj , 
ne’quali ciò che lì offeriva, veniva tutto con- 
' fumato dal fuoco fenza - ferbarne alcuna parte: 
Negli altri Sacrifiz) , una parte delle vittime 
era riferbata per li Sacerdoti , o per quelli che 
le facevano offerire. 

- Delle cerimonie, altre, erano comuni a tut- 
ti i Sacrifizj, ed altre proprie di 'ciàlfheduna 
fpezie . . 

’ Ad imitazione del Sacrifizio della Pal'qua , 
cioè del p'affaggio ( t ) e del viaggio , i Paga- 
ni quando intraprendevano e cominciavano un 
Tòmo- II. . , H . viag- 

/ (t) ^ cioè dal paffagiit 
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viaggio facevano un Sacrifizio, daeffi chiamato 
proptervìa^i per lo viaggio i e ficcome per 
quel della P^fqua era prefcntto , che non man- 
giandofi tutto l’Agnello immolato , il reUante le 

Segittaffeat fuoco ( % ) così nè più ne meno la re- 
gola del Sacrifizio Idei viaggio appreso 1 l'agani 
era di abbruciar tutto ( 3 ) , quanto fopravanaava 
dall’imbandigione del Sacrifizio . ‘ . ; , 

Nella fella delle primizie de frutti innanzi 
la raccolta, fi offerivano e fi portà vano *1 Tem- 
pio le primizie di tutti ì frutti ( 4 ) . A que- 
fto propofito nota Diodoro Siculo ( 5 ) che gli 
Eeiz) offerivano alla Dea della terra, cui chia- 
mavano Ifide , le primizie delle lor meffi iti 
ifpiga; e nelle fefte di Bacco in Atene , per 
apparato del Sacrifizio , apprelTo Arifiofiine ( 6 \ 
non fi' vede altro che una donzella , la quale 
porta in un paniere alcune primizie di frutti^ 
Sn poche ftiacciate , ficcome offerva qui 1 q 

?erzi fcft “°ch”e« fui fine della raecol- 

,a « r«“ i fru«i, era la féfta ^'Taber-ac^ 
li, o delle Tende. Per Io corfo di giorni fpt- 
te’ ch'ella durava, il Popolo dimorava fiotto 
Padialiooi , u fono rami d alber, mtreec.ar, m- 
fiOTe. in memorii del temim, ip cm erano^, . 
UT lóro Padri nel Difetro fenaa raro . e 

. ' . \ 

’(,) Pfopter viamfacm v 

t ex eluUs ipe carotar . 

Macrolr.SatxrnaU.z. cap.t. 

Btblhteca, parte U (o \ > .. . 

Commeiia tntitolaM /fcbatPen/es . .. , . 
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to padiglioni, ?d èrano qoìvi flati ■ mìracolof'd-» 
niente cibati coh una vivandi mandata dal 
Cielo. Queftà feltà era acdennata nell' Efodqf 
(1)4 ordinata e regolata nel Levitico’(2 , per* 
lo fine di rendere grazie a Dio della raccolta 
de’ frutti. Giulèppe bella fna Storia (j), of- 
ferva ché i Greci chiamano quella feda Scen<h- 
pcgttt . EU’er.i in Greco, come appo gli Ebrei, 
!a feda de’ Padiglioni ( 4 )» La ' parola Sce'-, 9 ~ 
pegia nella Tua prima parte iìgtiifica Una ten- 
da ^ dvvero iin luogo, in dui ci -poniamo alP 
ombra; e nella fua feconda parte vuol dire ; 
ficcare ó porre fcmra la terra * Plutarco ( 5 ) fa* 
velia di coteda foleiinità j durante la quale , 
dice egli, che i Greci abitano ripofatamente 
fotto a tende* nel tempo delle vendemmie , ed 
ivi alzano e preparano delle ' menfe Coperte d’ 
Ogni forra di frutti. Egli rìfparmiaa noi la fa- 
tica di farne la comparazione con la medèfìma 
folennità degli Ebrei ; imperciocché egli è co- 
llretto di vederne e notarne la ralTomiglianza, 
è quanto al tempo e quanto al modo di ce-^ 
le brarla i 

Atenèo ( 6 'j racconta che i Lacedemoni ce* ■ 
iebràvano egualmente queda feda fotto padi- 
glioni fatti a bella poda , 0 fotto rami d’alberi; 
é CafaUboiio nelle Aie Notèfopra Ateneo, of- 
ferva con Plutarco * che queda feda era fimile a 
quella degli Ebrei * la qual chiamali delle Ten-‘ 

. H i dei 

[l 3 Cap, 23. dell' Efodo v. 16, 

(2) Cap. 23. ftel'L‘viticQ V. 34. èTf. 

( 3 ) Db. 4. di Ciufeppe cap. 8. 

(^e^)^Scen pegia * dal Grecò &x.m * fetida , e 
VHynIptt , figo . 

($■) Sympofi lib. 4 > Vrohlem. 5. 

[ 6 ) Dipnofoph, Ub, ^eap.ig.t Ub.^y cap. < 5 , 
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dé. Ovidio (i) defcrive una fetta fimìle affare 
fo: „ Alcuni, dice egli, ftanno ajl’ aperta can>- 
pagna fotto’l nudo Cielo, altri fotto a ten- 
”, de, ed altri fotto fogliami di rami -d’al- 

' r, beri . ' . . . c “ 

I Pagani avevano pure imitato i bacrihz) d 

efpiazione^ e diftinguevano quelli, che dovea- 
no eflèr offerti per delitti comrtieflì ignorante- 
mente e carnalmente. Ne abbiam degli efempj 
' in ^quelli che Giafone offerì alla Madre degli 
I)ei dopo la morte di Cizico Re de’ Dolioni 
uctifo fecondo Apollonio Rodio (2) da Giafo-. 
ne i'’. un notturno combattimento, incuisaz-; 
zuffarono fenza- conofcCrfii ilqual ornicidiodal 
medefimo Poeta ditefi efpiato e purgato pef 
mezzo di alcuni Sacrifizi . Così in Erodoto O) 
Adrafeo Principe Frìgio avendo calualmente^uc- 
ciio Uno de' fuoi fratelli, ed edendo ftaf o fcac- ■ 
‘ciato dal fuo paefe, va alla Corte diCreloRe 
de’ Lidi, affine di fartt purgare da quefto invo- 
•lontario omicidio. Altri efempj (e ne veggono > 
prefi e copiati dall’ Originai facro, che avea 
diftinro i Sacrifizi ordinati per rcfpUAione di 

quelli falli d’ignoranza. . •> j ■ c. 

Le cerimonie, e tutte le diverfe guifede Sa- 
crifizi, fecondo le diverfe occalìoni ^ riferite da 
pionigi d’ Alicarnaffb, C4) ficcome; elleno fi 
’ / .praticavano dai Romani , 1 qusli , eomee^lì at- 
tefta , le avevano apprefe dai Greci, rifeontra- 

te per lo più con mólti patti d’ Omero (5), fo- 
^ no 

(’l) Sui Jovt pars durata pausi tenttrl^ pwunt . 
Sunt quihus e ramis frondea facìa eajà^ tfl. 

Ovid. al 3. dt'Tafii. .il r 

(lì N«/ poema degli Argonauti , ito. ^ 

(3) Hbrouot. lib. 2. 4 ) L/i. 7. 

td, vtrfo il fine, qsl) u e i. Lib. dtU ihade. 
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)to confórmi a quelle degli Ebrei, ordinate dà. 
Mosé, e regolate, giuda il Iprotufb antico nel 
Libro» del Levitico . Lo (lefTo dicali delie pu-- 
rificazioni e iuftraziopi de’ Sacerdoti , e di 
quelli che offerivano o facevano offerire de ’Sa* 
crifizj . 

La legge degli Olocaufti nel Levitico , è data 
la regola, de' medefimi Sacrifiz) tra i Pagani , 
cioè che tutta la vittima foffe confumata dal 
fuoco fenza rrferbame niente . Ma lafciando 
qui di far menzione ’d’ altre fimiglianze di que-< , 
ila fatta , efamioiamo ciò che v’ha di più fin- 
golare-nelle cerimonie e nelTufo de’ Sacrifiz^. 
e del culto divino. La conformità delle copie 
con l’originale renderà Tèmpre più indubitato». ^ 
che elleno fono date prefe fui - divino model- 
lo, e da gli ufì della Keligione Giudaica. ^ ' 
Vera legge appreffb gli Ehreì, ( 1 ), che ‘fi. 
manteneffe davanti all’ Altare .uh fuoco perpe-- 
•tuo, ed era quedi un dovere e un impegno de^ 
Sacerdoti . Vediamo ciò in ufo nel Tempio di 
'Delio, per tedimonio di Plutarco (2)j-’e fi fa' 
che le Vedali in Roma avevano il medefimo 
impiego, come fi legge in Virgìlio(j), editi' 
tutti gli<^ Storici, - 

1 Sacerdoti del vero Dio non dovevano avvici- 
tiarfi ad un luogo ^ dove 'era un catalelto,inè 
toccare alcun cadavere (4); che fe ciòavelTer 
fiuto , erano in obbligo di putificarfi^ Così 
a’Sacerdbti degli Idoli era vietato il guardate 

Hi. un " 
(i) C*p. 16. del Leùit. V. u. (2) Sul principi*, 
dei Trattato fepra la parala E 7 . . . 

(}) JEttraun.jut adytis effetti penetralibus . igntm . 
ed altrove y ' 

Ceutum arar pofuit , vigHtmque ftcraverst ignem . 
Enetd, 4.- 
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un cadavere ^ Dje fe'ciò loro avveniva, do- 
vean purificarfi , prima che ripigliare le loro 
fuoaioni. ' 

,11 Sacerdote non .poteva veftirfi de fuoi orna- 
menti Sacerdotali , e ► toccar le cofe fante , fe 
non dopo d’elTerfi lavato ( 2 ) . Parimente 1 Gen- 
tili non offerivano i Sacrifizj, fe non dopo del- 
ferfr lavati . „ Jo non poffo facrificare , e {ten- 
der, le mani a ciò che è facro, fe non dopo 
d’eflermi lavato con acqua pura (5 ) » 

Enea; c Didone alla fua nutrice; fate veni- 
” re mia foreìla per offerire un Sacrifizio; ed 
ella vi fi prepari, lavandoli tolto nell’acqua 
„ del fiume (4 ì: Turno fi difponein quella ma-^ 
niera anch’ egli a far le foeofferte agli Dei ( 5 ) • 
Adopravanfi preffo gli Ebrei le ceneri d una 
Vitella, la quale era Hata confumata col fuoco 
dell’olocaullo, per purificare gli uomini , Ipar- 
eendo fovra d’ effi cotefte ceneri ( ó ) . Opelt 
Sfo «.fi confervsto appreffo ■'Pagani i-ai m 
Roma la Veftale più vecchia , dopo^ aver fatto 
bruciate e confamare 

rificava il popolo con fpargerne fopra deffola 

" Tmti quelli d’una medefima Tribù fi raduna- 

[1 yFettffltU» ,cap. 1 .’ d$ flamine diali . Ldcian. de 

Cam lotus fuerit , induetur . Levtt. 16 v.y. 
[3] Dome me j lamine vivo abluero . 2. dtU tnet- 

*^^[4] Dir corpus preperet fluviali fpargertlympha . 4. 
Bneide.' ■ ^ 

r <5 1 Eneide 9' ' , . r a. r ^ . .J 

[61 Cime vitula .afperfus inqumatos fanatpeat aa 

vufidcMtionem c arnie . Heir. c.ig.v.ii- 

^ 7 Ì\ T^e cremat vimlos , qua nata [r^xima V,rgo 
luce Pala popUlos purget ut. illé etm s . 
Ovid.q>Fa/l,v. S 3 S* 
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vano per fare nnitaménte dé’Sacrifirj folenni' , 
il qual ufo è accennato ne’ Libri de* Re ( i ) . 
Così a Roma quei d’unafteHa famiglia facevan 
fede comuni per facrificare agli Dei , tenuti 
per lor protettori ; lo che viene indicato dal 
nome eoa cui tali Sacrifìzichiamavand (2). 

1 Mosè preferive come ordinato da Dio; (5) 
che fe un Marito viene afofpettare d’infedeltà 
"la fua Moglie, egli pofla coftrignerla a prefen- 
tar(ì davanti il Sacerdote, il quale, fatto un Sa> 
crifìzio, le dia da bere dell’acqua con certe Im- 
precazioni; e s’ella farà rea, ne fperimenterà 
lubito un terribile 'e manifefto'gaftigo. Diqua 
è tolto ciò che fi legge .appreflb Diodoro (4), 
che vicino ad un Tempio della Sicilia , dedica- 
to ag i Dei del paefe, erano certi laghi d’ un’ 
acqua bollente, della quale fidava a bereaco- 
loro i quali erano accufati , e fe giuravano* il 
falfo, un improvvifo gaftigo del Cielo accom- 
pagnava il loro fpergiuro .. Arifiotele nel fuo 
Trattato delle cofe Mirabili , e Macrobio (5 ) 
ne’fudi Saturnali attediano quedo prodigio. Pli- 
• nio (^ ) racconta lo dedb di alcune «acqtie limi- 
li , vicine ad un Tempio della Bitinia; edt^ 
d’edì Alexander ab ^ 4 Ì€Kandro ne (ìxoi Giorni Ge- 
niali (7)» 

Dalla -proibizione fatta al Pontefice Ebreo 
di feoprirfi il capo ( 8 ) é venuto che i Sacri- 
, ficatori Pagani tenedero anch’edì il volto lo- 

. H ^ 4 ro 

ft) Lib.i.de'Re, cap. 20. 

(à) Proxima cognati dixete Cari (Ita cari, 

£t venit ad focios ' turba propinqua Doos. 

Ov'd.i.FaJt. 

de'Numeri'. v^ìa.c Giufeppelib.^.tapt io. 

(4) Lib.2,pag.2ÌS. (S ) Cap. 19. (tf) 

(7 Lii. $• cjp. IO. (8) Vontifex caput fuum hoh 
àifeoopertat . L$vit, zi.c. 10. 
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to coperto , ficcome oflerva Virgilio ( i ) di 
Eleno , il quale Sacrificava ; quindi era fiato 
loro dato il nome di Fìamen , a cagione del 
vefe, che copriva ad efli la tefta , dice Fene-t 
fiella (2) ^ Era lor vietato di tenere il capo 
Scoperto, lo dice ancora Pomponio Letò (j).- 
Siccome nella Legge di Mosé ( 4 ) i Sacerdoti 
non potevano SpoCare Se non Vergini , così 
parimente a’ Sacerdoti de’ Pagani era preScrit- * 
ro che fi ammogliafi'ero con donne , le quali 
non fofiero fiate maritate. (5) , ^ - 

La figliuola d’ un Sacrificatore convinta d’ 
avpr peccato centra ’l Suo onore , era abbru- 
ciata viva appreflb gli Ebrei (ó). Come a , 
Roma le Vergini Vefiali erano per un fimil 
delitto fcppellite vive. (7) 

11 divieto Satto a’ Sacerdoti Pagani di 
Servirfi della Sarina che Sofie fiata meScolata 
con lievito , era preSo da Simili divieti Satti 
per li Sacerdoti e per li Sacrifizj degli E- 

brei . ( 5* ) . . 

Dio ; per provare e per render certo e le- 
dele Abramo , ( io) gli ordinò , che facefle . 
Spartire in due una Vacca, una Capra, ed tm 
Montone', da effere pòScia immolati ; glie nc 
Scce Separare le parti , collocandole egualmen- 
te da cialcun lato , Secò paflar lui ,nel mezzo ' 

^ di 

. ' ; ■■ •' 

( 1 ) Purpurtp •tìtlsre tomas udopertus amili u . Enei* 

3. (t I Diffus fietnen quei capite' velato trat , 
Cap. 5. de Tlamine DM. {3) De Sacerdotiis , cap. 
de flaminibus . - • 4.) Cirp, 21. de Levitìco . (5) Anhes 
Qdliut /. IO. c. 1$. (6 Cap. li. del le>uit. V. p. 

(7Ì de Vefìaliit^s» (8) Anltis GelUus 

eap. 1$.' /. 20. (p) 2J. dell' Efeio , e 2. del Leviti- 
cv . ( IO ) Cap. 15. del Genefi. 
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■ dì cotcfte parti divife » ed in quefto (lato gli 
fece vedere quello che avvenir dovea alla Tua 
'poftcrità . Non altronde che di qua , ha ^ ' 
tuto effer tolto l’ufo , eh’ era appreso i Pa- 
gani Greci e Romani, di tagliare in due par- 
ti eguali le vittime , e di paflare nel mezzo 
di quelle divifioni-. 

Ditte Candiotto ( i ) rapprefenta Aganaenno^ 
re , che divide 1’ oftia , cui egli doveva im-^ 
molare, che difpone feparatamente l’una par-., 
te e l'altra a rincontro , e va per mezzo ad 
eHe parti; pofeia egli deferive unaceremonia 
' Umile in^un Sacrifizio ordinato a confermare. 

, con rito religiofo un accordo fatto tra i Capi 
\ de’ Greci, e de’ Troiani. 

Quantunque I’ opera di quell’ Autore ten- 
. , pci* fuppolla, tuttavia quello palTo fa fe- 

de^ e prova degli ufi de' Pagani. . Quell’ ufo 
medeiimo viene attellato da Tito Livio e da 
> Plutarco. (2) 

Dio faceva tal volta calare dal Ciejlo il 
fuoco fopra le vittime, che venivangli olfer- 
. te, in certe occafioni , nelle quali pareva op- 
portuno alla di lui fapìenza e potenza il ma- 
nifeftarfi , vccome veggiamo nel Levitico, (3) 
ne’ Paralipomeni (4), e come egli feceinpre- 
fenza del Re Acabbo nella celebre disfida che 
il Profeta Elia diede ai quattrocento cinquan- 
ta Sacerdoti di Baal ( 5 ) ^ 1 Pagani non han- . 
no omeflo dì copiare quella, circollanza , eh' 
è loro parata , e che è realmente un effetto 
maravigliofo. 

Pau- 

(i' Lié. 2 . de Bel/o Tre)«Ho , (i) Lii. 3p. delle 

qu'fi. Rem. di flutarto. ' 3 C»f. 9. v. 24. del le- 
vttito. 4 Ui. I. dt' faralipom. e. 3 .. v. 26, 

(Si Lti. 3. deM.$t e, 16. v, 38. 

* 

' \ 
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Paufania ( i ) racconta, che in due Città del- 
la Lidia vi fono due Templi, nell’uno e l’altro 
de’qualiè unarfanza, dove sul Altare v’ha del- 
la cenere, ma non del colore che l’altra cenere 
fuolelTere: Che entrando un Sacerdote iq quella, 
flanza, e mettendodelle legna fecche su l’alta- 
re, poftoll prima in capo la Mitra, legge su 
d’un libro, a non so che Dio, certi barbari in- 
canti, e che da’ Greci non potrebbono mai ef- 
fer intelì. Allora fenz’ altro fuoco, necelfaria- 
mente s’accendono quelle legne, e n’avvampa 
una chiariflìma fiamma: il che quello Storico 
crede che lia un effetto diarie magica (2)> ' 
La magia ^confilleva probabilmente in que- 
fto, che le ceneri non erano per anche ben 
cftinte, ovver ’nafcondevanodel fuoco,, dal che 
veniva ad effe quel calore infolito . ' ' , 

Tale era la fuperchieria , alla quale' s’ erano 
ridotti i Sacerdoti per imitare il fuoco» mìraco- 
lofo difcefo dal Cielo nelle occafioni , menziona- 
te ne’ noftri Santi Libri.. • 

Solino(j) parimente racconta , chey’è nella 
Sicilia uria collina confacrata a Vulcano , dove 
difpofto che hanno i Sacrificatori il rogo e le vit- 
time, fe quelDloapprova il Sacrifizio , le legne 
fi accendono da sè fteffe fenza altro fuoco , av- 
vampa il rogo , e confuma la vittima . Quelle fo- 
no pure imitazioni prefe da qualche tradizione 
di ciò che é regi (Irato nella Storia Santa (4). 

' ' ■ r , Do- - 

. • { * • ' ^ 

( i) Paufaa. in Eliacisy vtrfus fin. 

( » ) Ntfw tamtn mago''um artis exfers , 

Ci) ^olyhifi. c. 11. de Sicilia. 

(4.) ^uefla v^rifimiglianza è convalidat» dalla ri- 
fltjfionf , che fa Oravo medefimo /òpra una $r adizione 
fti fimiiforia, di cui egli /ìride, ed alia quale egli ere- 
de nen dover fi dar luogo ft non tra le tradizioni degl i Ebrei . 
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O 

Dopo che Abramo ebbe disfarto i quattro 
Re , i quali conducevano prigioniero Lot fuo 
Nipote, e che 1 ’ ebbe dalle Joro mani liberato, 
diede a Melchifedecco Sacerdote del Signore la 
decima parte del bottino, che aveva fatto u). 
Queft* efempio aveva introdotto l’ufo preffb i’ 
Pagani, che dopo le vittorie fegnalate s’ ofFerif- 
fe agli Dei la decima parte delle fpoglie^ Cosi 
fecero gli Ateniefi (2) fotto ’I Generale Cimo- 
ne, vinti eh ebbero i Perfiani. 'Lo troviamo 
praticato ancora apprelTo i Romani, còme da 
molti Autori raccogliefì. ’ 

Ma per abbreviare quello divifamento, ecco 
qui alcuni efempj di corali imitazioni tanto fìn- 
golari e precife , che non fi può non conofeerfi 
l’originale, da cui la Favola ha copiato. 

Era vietato "^efprertamente a’ Sacerdoti bella 
Legge di Dio, l’afcendere su l’Altare per mol- 
ti gradini, perchè non fifeopriflTe mai qualche 
lor nudità (3 ); fopradi che gl’ Interpetri Tonfi > 
affaticati per ifpiegare, come dunque fi potefle 
afeendere su l’Altare. Alcuni hanno (limato , 
che fol per tre gradini vi fi afeendeffe , altri, 
che vi fi afeendeffe per certe fcale chiufe di 
fotto , Aette leale Greche ( 4 ) ; ed altri finalmente 
han detto che fi afeendeva su l’ altare per una pic- 
cola « dolce alzata di terra fenza alcun gra- 
; ■ , di- 

c ♦ • I • . ,*■ 

Cruitia.,.. dedit rifufqne jneosque 
Dum fiamma fine thuta hque fette limine [acre ‘ 
Ptrfuadere cupit , Credat Judtus Apella . 

Hortt, Satyr, lib. 1. 

( I )Cap. 14. del Gtnefi. ( 2)Diodor. Sic«/ lib. 11. 

( 3) Uon afe/ndes per gradus~dd altare meum , ne 
rtveletur turpitudo ttt»> Cap. zo. deli' Efedo i v. 6 . 

( 4 ) Seal OS Creqas . 
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dìno ; e quefia è Ja fpiegazicne che ne ciàGiti- 
fèppc nella Tua Storia , ( i ) ove cita la Leg* 
ge ne’ fuoi proprj termini . ‘ . . 

‘ Fu vietato egualmente a’ Sacerdoti ed alleSa- 
cerdotelTe de’ fallì Dei j/1’ avete Altari più alti 
che di tre . gradinLr^^quefte Sacerdoteffe non 
dovevano maì^ìlcendervi per più lunga fcala-, 
(a }come olTcrvano i Cementatori d’ Aulo Gel-»- 
ìioful Capitolo XV. dopo Servio fopra il verfo 
<45. del fello .dell’ F.neide ( j ). , 

A tutti è noto il Capro enoiffario', che il Sa*> 
cerdote degli Ebrei prefentava dinanzi all’Alta-' 
re: f 4) dopo aVerpOfte le mani su la tefta di 
entello Capro, egli faceva una confeflìone al 
Signore di, tutti i peccati del popolo, de’quali 
in certo modo caricava la tella dell’ animale cob 
Ibrmo.la imprecdtoria: lo che fatto, confegna- 
valo ad un uomo, e quelli lo conducea nel 
deferto , acciocché portafle colà tutte J’ iniqui- 
tà'del Popolo, e reHalTe in abbandono. $u quell' 
originale, gli ■ Egìzj conducevano dinanzi all’ 
Altare un animale , cui volevan’ immolare , ed 
invocati i loro Dei, caricavano la tella della 
vittima d’imprecazioni e di efecrazioni per li ’ 
delitti del Popolo f e pregavano il Cielo che 
lutti .i mali da cotello popolo meritati , lidiver- 
tiflero e fi fearicaflero su quella tella; quindi 
lafciavano in abbandono l’animale, che veni-' 
va prefo da un uomo, il quale menavaio al mer- 
cato per venderlo a mercatanti Greci e fora- 
llieri ; o. non trovandone, lo gittava-nel fiu- 
- ' > me ; 

i * 

(i) lÀb. 4.'c. 8. (2) AuloGelliù i ih. io. cap.\%, ^ 
deve raccoglie quantità di L'pf^k f terinienie de' Sacri- 
fizj apprtffoi Rem ani . Longneuni vefieSaee- dus . 

(4) Cap. 16. del Ltviiico. 
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me; (ìccomo riferifce Erodoto (i).Chi può 
dubitare, cheqùefla non (ìauna copia di quan- 
to noi abbiam veduto nel L-:vitico.‘' 

Legge di Mosè,-(a) per la quale pote- 
vano le Vedove lalciate ienza figliuoli obbli- 
gare il fratello del lor difònto manto a fpofar- 
le, per avere figliuoli che portaflero il nome 
di fno fratello morto, era una legge (ingoia-' 
rifllnia , e nella quale non vi poteva eflfer ra- 
gione fe non in riguardò agli Ebrei, apprelTo 
- i quali la>(ferilità era un opprobrio., perchè 
ciafcuno fperava, di veder nafcere il Melila nel- 
la fua .polierità; e perciò fu eftefa' quella Leg- 
' ge 'agli altri più prolfimi parenti, i quali eb- 
bero obbligazione di fpofare la vedova del lor 
congiunto y morto fenza figliuoli, altrinnenti 
dovean rinunzi .re alla fucceflione , ficcorae ve- 
defì nella Storia di Ruth ( 5 ). J 

£’ molto verifìmile che Solone, il quale era 
flato lungo tempo tra gliEgizj, come afferma 
Diodoro (4), per ammaeftrarll nelle lóro Leg- 
gi, avefse prefa una delle fue, della quale il 
fa menzione appreflTo Diodoro medefimo , dal- 
le tradizioni Egizie, che avean ferbato' molto 
della fullanza, e nulla della ragione e dello 
fcopo della Legge degli Ebrei. Quella Legge 
, di Solone voleva , che una figliuola-abbando- 
nata fenza -parenti e fenza averi , potefTe ob- 
bligare il fuo più proflimo congiunto afpofar- 
la.,-o dotarla; e pofcià con una nuova Legge 
fi levò la libertà di dotarla, e fu aiTolutamen. 
' te obbligato il congiunto a fpofare la fua con- 
giunta orfana e povera . ^ 

- . ' • V ' I no- 

,(?) Euttrpf» (a) Cap. ij. del Deuteronomio, 
(3) Cup. ultimo dei^^ibrt di Euth, (4) Lib, i. 
it\l» fu 4 Biblioteca , 
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J noftri Santi Libri fono pieni di protefiecliè' 
fa E)io, clTergli difcari i Sacrifizi, averne egli 
abbomlnlo , e non accettarli mai j fe non gli 
vengono offerti d’ un cuor retto e puro i il 'di 
cui Sacrifizio é quel fploj che a lui piace, e che 
gli fa accettare gli altri ; laonde egli condannò 
quelli di Caino, e ricevette con diletto quelli 
d’ Abele: lo che non potè da’ Gentili noneffere. 
approvato, quantunque e in efii e ne’ loro Dei 
non foffe altro che corruzione : ,, Portiamo agli 
„ altari uno fpirito.di giuftizia e di religione, 

„ un cuor veramente e coftantemente pio , e 
„ quindi arditi portiamoci a facrificare agli Dei 
„ della farina e de’ frutti , dice Perfio ^ 
avea detto Diodoro Siculo , già citato al prin<^ 
cipio di quefto Capitolo < . 

Tutte quefte regole de’ Sacrifizj e* del cultd* 
de’ Dei eran venute da’ Greci a’ Romani , «f 
dagli Egiz; ai Greci. E’ cofa nota , ed afferi- 
ta da tutti gli Storici (i) che Orfeo ne portò 
la maggior parte dall* Egitto nella Grecia. 

Macrobio ( 3 ) infègna che il Culto di Sa> 
turno, primo tra tutti gli Dei , e le cerimo. 
nie deLmedefimo culto* ayeart fatto paffaggiot 
dalla zeligiofa Nazione Egizia a’ Greci , e da 
quelli a’ Romani w . ' 

Siccome il Gran Sacerdote degli Ebrei por- 
tava fui razionale , di pietre preziofe coper- 
to, ed attaccato fui petto con catene d’oro, 

, / •• .0 ' que- - 

. ■» ' 

.Compolltum jitt fafyHt Maimt, f^nStofque re* 

Mentir & incoBnm generofo peBus konejlo, 

Hoc cedo ut adm veajn templts 6* fave iitaio» 
Perjtiet Satyr. 

[2] Dion. HaUcar. liti 14. Died. Sicuh r. 

[3] 1. Saturnai. c. 7. 
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tjuefte.due parole Dottrina e Verità’ ( i ): 
a fua imitazione H primo Magiftrato degli Egi- 
zj portava fui petto un' immagine in pietre pre- 
ziole appefa al collo con una catena d’oro 
che chiamavafi La Verità’ (j). 

E’ daU’effere filati chiamati Sophe.im i Giu- 
dici che governarono fovranaiiieme gli Ebrei 
dopo Giofuè lino al tempo de’ Re ; nè più nè 
meno il fupremo Magiftrato de’ Caitaginefi, 
Fenici d’ origine , veniva chiamato col titolo 
di Sujfetes ^ fecondo che da Tito Livio ci fi 
, fa palefe (j). 

Abbiam detto fui principi:? , che i Sacrifizj 
e le ccremonie delle Nazioni barbare, de’ Per- 
lìani,* degli Sciti, alTai meno aveano di lìmi- 
glianza con gli ufi degli Ebrei. Vediamo in 
Erodoto ( 4 ) che i Perfiani avevano iftituito 
per li loro Dei un culto fingolarillìnio, „ Non 
,, hanno, die’ egli, altari, non accendono fuo- 
), co , non ufano libamenti, non tibie, non 
*, bende, non farro, nè fale, nè altri parti- 
colar! ftrumenti e marerie . Quando alcuno 
„ vuole facrificare agli Lei, in più particella 
„ divide la vittima, ne fa je carni alelTe, e 
vi fottopone dell’ erbe. Così apparecchiate 
„ le carni, un Mago ivi prefente canta la leg- 
„ genda della generazione degli Dei . Quindi 
„ colui che ha facrrficato,, toglie lé carni, e 
,, fervefene a qual ufo li piace. Strabene ( 5) 
aggiunge, che foglion dire, che Dio non vuol 
per sé, fe non T anima della vittima. 

(1) Cap. i8. detPEfodo, ed S.del Levi fico, 
f 2 ) /» Diodoro Siculo lib. i. 

(3) Nel fuo Lib.Z. e io. dell a QuertA PunicA. 

(4 ) Lib. 1. p. 2S. 

($) lÀb. IO. dell A fuA OeogrAfia, n. 14. 
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■ Quanto a’ Malfageti , che degli Sciti fono i 
più barbari , abitatori di quel tratto di paete 
che oggidì chiamafi la ,.Tartaria deferta 
medefimo Storico ue fa fapere, che quando fo- 
no arrivati ad una eftrema vecchiezza ven- • 
gono immolati dai lor congiunti , e de’ loro 
corpi fi fe cibo non fol per le beftie, ma- an- 
cor pegli uomini ftefli; fogliòno anche immo- 
lare de’ cavalli* del Sole. 

„ Gli Sciti, per teftimotiio del medefimo Ero- 
doto ( I ) hanno una fola forta di Sacrifizio » * 
e le mcdefime cerimonie in tutti'! loro Tem- 
pli, e per tutti i loro Dei . „ Sta la vittima 
„ legata con li piedi davanti. ; il facrificante. 

3, ftando di dietro all’ animale , tira ,ib capo 
„ della corda, e a terra lo getta, e nel pun- 
„ to in cui la, vittima cade , invocà il Dio , a 
„ cui facrifica.' Pofcia gli mette ùn laccio al col- 
„ lo, loftrangola, fenza accender fuoco, fen- . 

„ za preghiere, fenza effufioni ; ma fcoriicato 
„ che l’ ha ne fepara le offa , mettendole fotto 
„ le caldaje in vece di legna,; e ne cuoce le car-v 
ni con quefto fuoco . Particolarmente facri- 
’ ficano i CavaUi: Opànti, nemici hanno pre- . 
” fo ogni cento ne facrificano uno. > 

*’ Erto le maniere di facrificare , eh’* erano in 
tifo tra Barbari , molto lontane .da quelle de- 
gli Ebrei , e però anco da quelle degli Egizj , 
de’Greci, e de’Roraani. . j’.i. . . 

Plinio (l,) è' di parere che iRiti facri, iSa- 
crifizj , e tutto il culto Religiofo , fieno fiati 
iftituiti o ricevuti in Roma lotto il regno di 
Nurna'. Dionigi d’ Alicarnaffo (3) neattribui- 

... fcé'^ 


(i) Lib. d‘ Erothtp eap, i. .(2r) lib. j8. «. >7* 
e 18. ( 3 ) Ufi medefimo Libro z, p- 97* >- 
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fce la prima iftituzione a Roinolo predecefTore 
di Numaj ma afferma anch’egli , i ) che. que- 
llo fecondo Re accrebbe non poco il culto fa- 
croj e quanto da effe» dipende , che feceyi mol- 
te aggiunte , e lo fìfso per mezzo di regola 
fcritte . Era pure un’, opinione comune , che » 
'Noma folTe informatUIimo de’libri e della re»' 
ligione degli Ebrei ( z ), 'perchè i Popoli d’Ita- 
lia avevanoavuto pratica ecommerzioco’Grecj 
eco’Fenicj; e cotefto Ré avpvajpollo un gran- 
de ftudioin ricercare per tutte le parti ciò che 
apparteneva alle religioni ; e finalmente fryeg-^ 
gono notabili0ìme;con£brmità. nella Religione 
Romana con l’Ebrea ; per non dir nulla piò 
di ciò che ne’libri della Sapienza „ fatti féppel- , 
'lire con -effo lui , aveva egli divifato e raccol- 
to ;_avendone già noi favellato in altro luogou- . 

. . -Dionigi d’AlicarDaifodefcrivendo ( 5 ) le fo- 
lennità olTervate da’ Romani» ne’ lor Sacrifizj , 

C dopo^ver moflrrato- che erano le fteffe con 
quelle de’ Greci, conchiude quella defcrizione 
con un raziocinio efattiflìmo , col quale noi 
pure conchiudcr dobbiamo quanto abbiam pre- 
•tefo di ftabilire co’rifcontri c colle fimiglian-"^ 
ze che fin ora abbiam notate . „ Quello foto ar- 
„ gomento, dic’egli , mi» perfuade e ,rai con- 
,, vince, che i Romani fono difcefi da’ Greci , 

„ che i loro primi Fondatori erano Greci, ed 
„ aveano jx)rtato a Roma le loro.oflervazioni . 
^ ed i loro riti ; perchè altrimenti ^avrebbon 

potuto bensì ih qualche parte di quelle offer- 
^„jvazioni e di quefti riti rincontrare quaich 
„ fimiglianza con quelle de’Greci ; ma non 
y Tomoli. ■' I , ^ j credi- 

fi) ibidem pag.óy. (i) Giufìa il tejìimoteia ei/a- 
to di S,Cl^mcntt Alejpmdrim , ( j") Lib.j. fui fit*» 
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„ credibile, che rincontrate l’aveflero e- CDpIà- 
„ te tutte, e con tutte le circoftanze. 

■ Così difcorrendo anche noi conchiuder dob- 
biamo , '‘oltre l’e/fer molli molt’altrc ragio- 
ni, -che una conformità sì grande e sìmanife-, 

Ila nel fondo folìanzialc, ed ìnmoItiUime par- 
ticolarità de* Sacrifizi , non può venir fe non' 
da quello : Che gir ufi ed i riti degli Egizj , 
de’ Greci -, e de* Romani fono- una copia al- 
quanto sformata degli ufi e delie Leggi de’Sa- . 
crifizj ordinati agli Ebrei, da prima lenza leg- 
ge fcrittà V polcia con leggi che Dio diede a 
Mosè e fece fcrivere per elfi; affinchè non po- 
telTcro introdurvi mutazione coll’andar de’tem-* 
pi, e col commerzio delle altre Gènti. 

S. Giuftino. in' quella belIa' Apologia. eh*' 
egli prefentò aH’Imperadore Antonino' Pio fi), 
attribuifee parimenti le' cerimonie de’ Pagani 
nel culto decloro Dei all* artifizio e fcaltrez- 
zade’Demon) , che hanno voluto ricopiar quel- 
le del culto , il qual rendevafi al vero Dio . 

La qual- co fa è facile rifeontrare e conofeere; 
nè è già parqto diverfamente a S. Agoftino , 
ficcome abbiam veduto, nè ad’ alcunodì colo-' 
ro che tal materia hanno con feria attenzio- 
ne, e con non minór candore efaminata. 

' ' D E G L I A U G U R J.. 

I L Collegio degli Auguri era in Roma 
adunanza d’uomini d'autorità e di' gover- 
no la più rifpettata nella Repubblica ‘e lapiià 
'Confiderà bi le . Erano elfi padróni de* Magiftra- ■ 
ti , de’ Re, e di tutti gl’ importanti affari del-, i 

la 


f i) V anno 144. dì C. C. 


Digitized by Google 


b È i .L ’A Favola, fjt 

. / 9 . 

là Guerra e della Pace i de’ quai.’non fi poreà 
Venire alla rifoluzionc'néaH’intraprera , feiiort 

• dopo le loro decilloni e rifpofte i-Effi mànife- 
fiàvàno il volere de’ Dei gli arcani, del De- 
ftino , gli avvenimenti futuri , che da piille 
ftranlere ed ignote cagioni dipendono ; e fa- 
cean profclTiohe e fembiarire di cavare le loro 
Notizie circa r avvenire , dalla dtverfità del 
Volo) e del Canto degli uccelli ; dalla lor ma- 
tìiera di cibarli , :c dalle vifcere delle belfie; . 

Cicerone, ch’era uno di cotefta Adunanza i 
c’ infegna (i) quel che dobbiam penfare e 
quel eh’ eglino ftelfi penfaVano e giudicavano 
dellà lor profeflìohe . Raccoglie e. compendiai. 

• egli il giudiziosi che fe ne dee fare in quello’ 

detto faceto di Catone: ,, Non i^ler’ egli ca- 
jj pire, corde due Augùri, i quali s’ incontrar 
>, vano , poteflero trattenerli da ridere 1’- u4 
j, dell’altro * • . 

Nè meglio eziandio far concepire fi può il 
ridicolo di quell’ Arte , della quale fervivanfi 
per governare il Popolo, che col di vifa mento’ 
e difcórfo del tnedefimo Oratore e Filofofofp^ 
pra di elfa^ 

,, Qiial relazione, die’ egli, aver poflbno il 
^ fiele, il fegato ed il polmone d’un pollallro 
e d’ un toro col genio divido che, governi 
■j, tutte Me cofe, con tutti' gli uomini di diffe- 
j, tenti ^nazioni i e con tutti gli eventi e cali, 

„ da quai dipende 1’ efito d’una guerra,' d’un 
„ negoziato, o di quallìvoglia altra intrapre- 
.,j fa ; e qual contezza del futuro puolfi dall* 
olTervaziohe di corelle parti àfpettare ì 
i. Non può egli darli che fi trovino le patti 
. , t i . i, «Ti 

( i ) UL 2, de Divinnf, cup. 
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di qùcfti. ani mal» beile c l^ne , e nel meilefimo 

” tempo quelle d'un altro difettofeo guade? 

Neiranimale medetoo, fe un uomo che '■ 
' ìò ha fcelto, trova «r fegato od il cuore cor- 

’• rotti , gli avrebbe forfè un altr\uomo trova- i 
. , ” ti fanì ed interi ? . • , . • ... • 

c „ Ma , aggiugne Cicerone , quante abbiam 
' „ noi delle, rifpode degli Auguri falfe , e che 

; ' ” tutte ci hanno ingannati inqucda guerra ci- 

” vile, 'di cui ei. promettevano, un fucceffodif- ^ 
„ ferenti ir»nio.<’ . 

. ,, E’ vero, fegue egli a dire , che la ragio- 
, ne e l’efperienaa ( i ) hanno difingannatogli'. 

■ ^ uomini da cotali errori j ma la religione, la 

’ ^ politica, il codume, l’autorità del Collegio 

. degli Auguri ne han fodenuto 1' ufo , che ci- 
”, tiene fchravi, acciocché non iiHifi amo nien- 
” te deU’antica religione, la quale raffrena il 
„ Popolo , ed acciocché conferyiamo il gover- 
*, nO' già dabilitp . , • 

> Tale fi é la tedtrtlonlanra di Cicerone , inap- 
puntabile, ed autorevoliflìma i, con cui dimo- 
firafi apertamente ., che gli Aupri facevano 
profeffione di rifpondere fopra 1’ avvenire co, 
lumi ch’effi dicevano di cavare dall’ . ifpezionè 
delle vifeere delle bedie, dal canto e dal volo • 
degli uccelli; tuttoché foffero , codretti di con-'. 

. feffare, chè trovar. non vi potevano ombra di . 
cognizione , naturale , ód artifiziale ', é meno 
ancora if pirata', attefochè gli qggetti del loro 
. . - culto, ' 

Erraèat multii in rebus antiquitas , quus ytl 
fifu }om vel dolirinu, vel antiquitate immutatas V*- 
demus . Retrnentur autem , ^ ad opinionem vulgi , ^ 
ad magnas utiUtates'R-eipuèlica mas, religio, difeiph- 
ua,'}us Augttruxn , Collegii autoritas . C'teto 2. de 
•vinai ione ». 'O# • ■ ■ 
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fculto erano chimeriche divinità . Che però 
farebbe impercettibile, come l'idea di fcoprir 
X avvenire per una ftrada si lontana', aveflfe po- 
tuto cadere in hiente de’ primi , i quali -finfero. 
di vàlerfenc, ed- darono .proporla i >fe ?qnalchér 
efempio noti ve gli avefle condotti , o qualche 
autorità foUenuti . Non farebbe egli fiato più 
naturale prender lingua su l’avvenire dalle ap-v 
. paranze e da’ moti de’ Pianeti, ovvero dagli 
clementi fparfi in tutto i’Univcrfo, più torto 
che dal volo degli uccelli, e dalle interiora de- 
''gli animali? . 

Ma fi di fcuopre la ragione el’origine di que-» 

■ fta pratica in un fatto vero, prefo dalla Storia 
d’Àbramo, da dove per confeguenza fi può crc^ 
dere che le falfe religioni l’ abbiano tolta ed appre^ 

. fa , fecondo il loro ufo di formare mille fuperfti- 
zioni ridicole su le antiche tradizioni alterate-. ^ 

Perciò tutti gli 'Autori affermano (i )che co^ 
,, teft’ Arte/ degli Augurj forte primieramente ve- 
nuta dal^paefe de’Caldei, e di là paffatà agli 
Egiaj, pofcia a’ Greci, ed a’ Tofcani , i quali 
erano Greci menati nell’ Etruria da Tirreno > 
figliuolo d’Ati - nativo della Lidia ; finalmen- 
te dagli Etrufchi a’ Romani [ i) , Quelli prò • 
feflavano d’avere avuto per Maertri in quert’ 

, arte i. Tofcani : mandavano i„lor giovani più 
ragguardévoli in Tofcana per impararla (5) 
a vevano eziandio fatto un’ efprerta legge f 4 ) di 
ricorrere agli Auguri Tofcani ne’ cali difficili , 
e ne’quali gli Auguri Romani non fapeano dif- 

.1 i bri- 

• • ^ 

\ [\') Clc.l.t.de Divinai. Herodot, in Euterpe Dion^f. 

Halic.li^.i, v.fin.0 lii.t, (z Fenejlella de Sacerd.- 
Rem.e. ^Pemp. Latus de Rom.Mag.éf Sacerdot.cap. de 
l An'ur. £ 3 ] Sii aio /.$. [ 4 ] Ahitl ab Alfx. l 5- 
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brigarfi. Quèft’ ufo viene atteftato da Luca- 
no ( i ). • _ ■ <! < , 

Dionigi d’AlicarnaflTo ( a )■ prova con tefti- 
jDonf de’più antichi Scrittori nel libro i. delle 
fue Antichità, che Roma e l’Italia erano ori- 
ginariamente compofte di Nazioni Greche, le 
quali s erano colà ftabilite in ,diver(ì tempi ; 
che i primi erano venuti d’Arcadia fotto £no- 
tro , ed aveao portato’ le religioni ed il culto 
de’ Greci nell’Italia, dove avean fatto qualche ’ 
mutazione in meglio . (}) Giuflino afferifee 
che i Greci aveano occupato non folamente una 
parte, ma quali 'tutta l'Italia ; e Giulio Afri- 
cano, che viveva nel terzo fecolo , racconta " 
nella fua Cronica, riferita daEufebioC^ ), che 
gli Atcniefi erano uria Colonia degli Ègizj._ 

Ma in Plihio ( 5 ), e in un altro Autoremo- • 
derno eruditi {fimo (6) troviamo notata una co- 
fa, che ci apporta gran lume per le cognizio- 
ni delle (juali facciam qui ricerca. Rapportaro- 
no, che ipopoli della Caria furono i primi de* 
Greci, che appreferck dal loro Re Car , o Ca- 
ras, l’arte degli auguri per mezzo del volo de- 
gli uccelli. Ora Erodoto (7) ne fa fa pere' che 
i Cari avevano mandate e fondate Colonie in 
Egitto, e Bocca rto fa vedere 18) che una del- 
le prime fondazioni de’ Fenici fi fu nella Ca- 
ria, il cui nome è Fenicio, ficcome quella di ' 
Car , tenuto per primo Re dì cotefta regione i 
I ed 

1 1 ] Hoc propter placuit Thufcor de mere vetuflo 
Acciri vates, I. v. 504, 

(2) /» princìpio. '3) Liù.zo. (4) Libro io. dell» 
Treparazione Evangeiita, cao 13. 5 Plin.iib.j.cap, 

56. (6) Altxt^dir'ab Alexandro (ienialium Dterutn' 
Ls.r. 13. (7) Ih Euterpe. (8) In Chana.:» , Ub. 1. 
cap.?. 
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ed ci vuol dire ^gnello^ o idonto^f , forfè dal-# 
la gran quantità di beftiatne, di che abbonda 
quella Provincia . Di quà fi. vede »- come, fono 
ufi degli Egizi, e de’ Fenici- , quelli . che fon 
pa/Tati a’Greci per. mezzo de’popoli della Caria. 

Ebano nella fua Storia generale racconta .che 
i Barbari, tra i quali egli ha noveratigli Égi- 
zj , infognano che ci fono degli Dei , la prov- 
videnza de’ quali veglia fopra di noi , e che 
benevoli verlo degli uonaini, partecipano loro 
qualche cognizione dell’avvenire per mezzo de- 
gli uccelli, e delle vilcere delle beftie , e per 
mezzo d’ altre oflervazioni . Ma Erodoto più 
, prec ifamen te, ancora afierifce , che tutta 1’ ar- 
te Divinatoria era venuta dagli Egiz;. , infie- 
me con le radunanze, colle pompe, ecerimo* 
'nie della Religione, e che dagli Egizjle avea- 
no i Greci apprefe (i)- ^ ' 

La vera Religione c’ infogna , che Dio , Si- 
gnore del Cielo e della terra , è 1’ unico au- 
tóre , e la cagione univcrfale di. quanto fi fa 
nella natura ; e che il potere da.Jui Comuni- 
cato’aile creature, riducefi a produr certi ef- 
fetti , mercé della loro applicazione , o del lo- 
ro incontro , giufia-le regole generali da lui 
fiabilite j ma egli interrompe o muta cotefte 
regole , quando giudica ciò opportuno e pro- 
duce effetti differenti per occafione di cofe , 
le quali fecondo l’ordine comune * non han- 
no con quegli efietti relazione o connelfione 
veruna ,-.affin di convincere gli uomini , eh* 
egli è l’autore e padrone delle regole o leg- 

I 4 gì 


( I ) JBy? àivitMndì tri templis rati» si JRgypto sti- 
Jcits ; tpjft ìgitHT JEgyptii éxtittTMnt pùntipes converutu 
er fèmpas ^ conciliaiula fsciendt ^ ab lis Gitici di-- 
dictfHnt, Herodot.in Euterpe* 
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gj generali, che Natura fi ^pellarto . Alloca 
eglino fono miracoli , i quali provano làfopra- 
naturale e divjna pofianza . * * . ' 

•• , Così volendo Dio ralTodare la fede d’Abra- - 

mo , il qual chiedevali alcuni fegni per accer- • 

-> - tarli delle grandi ^ed incredibili promelTe che , 

Dio (gli faceva ( i ); fi degnò farli vedere, che 
ciò che pareva fopra, le forze della natura , non 
era a lui imponibile, e chèa lui non faceva d- 
• ' uopo del concorfo del le Caufe naturali. 

gl i d ìik,U)ia fiacca , una Capra , un Montone ,- cìafeun ■ . 
di tre anni ^ con una tàrtoretlaeduna Colomba . Pre- 
fe Abramo coietti animali, divife per mezzo li 
' tre primi , come gli era fiato comandato , dif- 

pofe -quinci e quindi le parti eorrifpondentì dì - 
cadauno, a rincontro una di. 11’ altra } ma norf 
' tagliò gli uccelli, 'li lafciò volare fópraque’ca-+ 
da veri., fenza permetterei che gl’ intaccalfero’. 

Al 'tramontar del Sole, Abramo s’addormentò' , 
i e fu fopraprèfo da un orrore violento è da den- 

liffime tenebre, nelle quali Dio . gli «apparve % 
gli favellò, e gli fece vedere. ne’tempi futuri , 
che la fua pofterirà farebbe come efiliata e 
. ’fchiavainunaterraeftraniapelcorfodiquat- 

tro fecoli , a capo de’quali Diogaftigherebbe il 
■ Popolo tiranno che l’aveva tenuta in feivitù,e > 

trarrebbela' dalle lor mani ricca e pofTente j che' 
egli morrebbe in pace in una felice vecchiezza, . 
e che la fua quarta generazione verrebbe a pian- 
tar fede nella terra dì Canaan, dove ailor,fi 
: trovava. Dopo che il Sole fu tramontato, s’alzò - 

una nebbia ofeura, nella quale Abramo vide un 
forno che fumava ; ed una torcia accefa , che paf* 
fava nel mezzo, il qual feparava le parti degli ani- 
mali. Allora Dio .rinnovò le fue promefle, fece 

allean- 
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alleanza con Àbramo, che cosi fu confermato 
nelle fperanze, che ayeagli date il Signore. 

Ecco la vera ed unica''' fqrgente , da cui lo fpi- 
rico di feduzione , il qual teneva le Nazioni 
Beiridolatria,. ha .fatto che .prcndéflero l'idea , 
che^da sè nonavrebbe mai potuto nafcere nella 
mente degli uomini di rintracciare la notizia 
dellavvenire nelle vifcere .delle beftie ,’e nel 
canto, e nel . -mangiar degli uccelli.. L’idea "è la 
llefl'a nella copia sEgurata, e nell’originale, nel- 
la Favola , e nella btoria Sacra , ma ridicola , 
ed inconcepibile in quella, ragionevoriflima e 
divina iif quella. . 

Del rello, ppoibi Dio con una Tua Legge ( i ) ogni 
Torta d'augurjedi divinazioni , sì per mezzo de’fo- 
goT, Còme per mezzo di altre olTervazioni . ‘ 

Non il deve attribuire ad alcuna^ fpezie d’au* 
gurj l’offervazione de’ giorni, che fi tenevano 
per. sfortunati , ne "quali non ofavanoi Romani 
intraprendeie cola alcuna di rilievo . Quella de- 
bolezza di temer tali giorni veniva ineifi, per- 
chè altre volte avevano fofferto in que’medefi- 
mi giorni gualche perdita', od avevano " incon- 
.trata , qualche diigrazia (i. ^ 

• * 

D i ,l .^A. " 

/ > ■ B A.C C H E'T.t A., ^ 

L a Bacchetta è un’altra fpezie di divinazio- 
ne fuggeri ta dal Demonio , che l’ha prefa 
dalle opere di Dio, per ufurpare il fuo culto; 

' ' , . avcn- , 

[i] Levitici CMp.ig.' ' ' > 

( 2 ) Onien si eventu efi ,* illis nam Rem» diebus i . 
Damna fub ndverfe triftia Marte tuht , 

Ovidio ne'fHoi Fafii. 
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avendo egli veduto , quanta ' impredìone aveva 
fatta neH'animodegli uomini quefto inftrumento, ' 
allora quando fe nera Dio fervito per operare pro- 
digi; fé ne approfittò, egl'indulTe a credete che 
Col mezzo di erto potrebbonootteneredegli efifetti 
finiili; e la Tua mira era di contentare le lóro paf> 

Goni , e di conferriiarli nelle vie dell’errore , nelle 
' quali gli avea introdotti. - ' 

Tra gli ufi fuperftiziofi , quello ‘della Bac- 
chetta era anche il più dilatato, ed a cui fi ave- 
va più di credenza ; fino a’ noftri giorni egli 
ha avuto forza d’ingannare un gran numero 
di perfone e di Dotti" di tutte le condizioni , 
quantunque l’ufo in fefteflo'non fia mai flato 
approvato dalla Chiefa . 

Con la Bacchetta hanno molti cercato e cre- 
duto' di fcoprire le {urgenti nafcofte , di trovar* 
acque, metalli, e mineralf, tefori fepohi fotta 
' terra , o chiufi nelle muraglie , i limiti o ter- 
mini che più non‘ apparilhono , o che fono fla- 
ti levati , le Brade maeftre perdute ,» i ladri ^ 
gli alTadìni , i malefizj annellr a certi luoghi j 
della Bacchetta s' è fatto ufo per rimettere le 
offa disluogate o rotte; s’ é fatta fervir per ri- 
medio ad ogni forra di mali; è flata confulta- 
ta per venire in cognizione delle còfe più a- 
ftrufe, del'-palTato, del prefente e del futuro ; ' 

ella è flata interrogata per rifapere le occulte ' 
intenzioni. ' ' i 

Cptai ricerche hanno illufo hiolciillma gente I 
in tutti i fecoii , e prelTo tutte le Nazioni jal- I 

cuni le hanno ajiprovate, altri vi fi fono oppo- 
fti. E’noto inquant’alto creditoell’ erano afce- 
fe non molti anni fa , particolarmente in alcune 
•Provincie del Regno di Francia , e quanto n’era 
già divenuto l’ufo frequente* Ne fon recenti i 

. ■ . fatti. 
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fatti . Perfone d’ogni fotta C fon lafciate fedur- 
rc, per la facilità che hanno gli uomini verfo 
tutto quello che Infinga le loro palTioni e la lo- 
ro curiofità. I 

Quella Bacchetta è fiata in 'àlcun tempo chia- 
mata Verga di Mercurio, od anche Verga dì 
Moisé ; altre volte s’è detta Bacchetta divina,, 
odivinatoria. Se le fono alfegnati. alcuni legni 
particolari, tra gli altri dei Nocciolo, di cui è 
fiato creduto che folfe la Verga Mófaica ; alcu- 
ni hanno fcelto altri legni; ogni fpezie d’albe- 
ro finalmente è paruta lufiìziente ad altri . Mol- 
ti hanno vpluto che la Bacchetta folfe forcuta , 
oche il legno ne folfe raccolto incerto tempo. 
Alcuni v’hanno mefcolato delle parole ,‘ prefe o 
dai Salmi, oda altri lu ghi dell a Sacra Storia i 
Certe Nazioni invocavano i loro Dei ; molti 
' hanno invocato Mercurio, altri lo ftelfo Mosè . 

Si fon rintracciate nella Fificaie cagioni ma- 
turali delle operazioni mirabili della Bacchetta. 
Non s’è potuto trovarvi alcuna connelfione ra- 
gionevole con lordine ftabilito da Dio nell’ bi- 
dinario corfo della natura; tanto più che Umili 
operazioni fi facevano dipendere fovehte dall* 
intenzione alla quale fi voleva applicarla Bac- 
chetta ; lo che evidentemente è fuori dell’órdi- 
ne naturale ; perciò s’è giudicato , & un dotto 
Padre dell’ Oratorio ( i ) l’ha fatto vedere nella 
fua curiofa ed erudita Storia delle Pratiche fu- 
perftiziofe, che le pretefe maraviglie della Bac- 
chetta non potevano elfere fe non illufioni ed 
impofiure; o al più un effètto di qualche pat- 
to col Demonio, il quale, con la cognizione 
che ha di molte, cofe a noi ignote , o per la 
fua fagacità e co’fuoi prefiig) vuole. tirare a sè 
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il cubo, eh’ è fol dovuto a! Supremo Creatore* 

‘ Laonde in tutti i tempi la Chiefa ha condanna-, 
ti cotefti ufi come fuperftizionì* ed abufi della 
Religione.. ^ 

L’antichità di tali ufi è manifefta-ne’piùanti-' 
chi Storici e Poeti : Erodoto ( i ) deferivendo i f 
coftumi de’ Sciti , riferifee che tra effi v’ ha quan- 
tità d’indovini, i quali fi fervono di verghedi * 
Salcio, ftendendole fopra la terra, e pofeia al- ,• 
zapdole, col tocco delle quali predicono ravveni- 
re; che il loro Re, quando è ammalato, ne chia- 
ma appreflb di sè i plà accreditati e famofi» 
Strabone ( a ) racconta che i Sacerdoti , o , ' 
Maghi de’Perfiani fanno le loro imprecazioni, 
e predizioni per virtù d’ un fafcìo <di verghe di 
taijjaiifco» cui tengono in mano; e che que-. 
fta pure è la maniera dc’Cappadoci , effendo- 
nè egli teflimonìo di villa « 

Per mezzo della fua Verga incantatrice i 
mutò la.famofa Circe [3] i compagni d’Ulif*» 
fe .in porci, trasformò in uccello Pico, cui ella 
amava [4]. ^ ■ 

,1 La verga di Mercurio è fiata celebrata da 
tutti i Poeti.- „ con quella Verga égli guida le . 

„ ahinie all’ inferno j con elTa Infinga e fopifee 
„ gli occhi degli uomini , ed anco alTonnàti li 
„ fveglia. dice Omero ( 5). Il che è fiato imi-> ' 

„ tato da Virgilio (6 Mercurio, die’ egli i 
.j' ... - -'„col- 

^ ■ j • 

(1) Lb, 4. p. leB, (2) L/L s* della fu» Oeagr»^ 
fia », 14. (3) Nel IO. delPodiJJea d' Omero y enel\t 
delle Metamerfofi d' Ovidio. 

(4) , Quem capta cupidine Con/ux 

; Anrea percuffum vèrga verfumque vtnehis ' " 

Fecit avem Circe. Maeid. 7. v. i^Q:' . v 

( s ) Liù, 24. deir Odi[}e*. (6)4. dell' Eneide v. 242. 

/ ' 
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„ colla fuapoffente Verga , chiama dagl’ inferni 
,7 luoghi le anime, ed altre a quei luoghi ne man> 
j, da; addormenta eHfveglia; chiude gli occhi 
„ alla luce per Tempre ; dà fiato a* vénti, epe- 
„ netra le più denfe nuvole . Per rnezzo d’ effa , 

„ egli Topi e chiufei cent’ Sechi d’Argo ( 11) . 

La Verga attorcigliata’ di ferpi , la qual vicn 
data a Mercurio, e vien nomata il Caduceo, è 
feriipre fiata creduta una copia della Verga di 
•Mosè, tanto più che l'origine delle ferpi rav-. 
volte su quella Verga, è venuta , ficcome leg- 
giamo inMacrobio dagli £gìz|, apprefib. 

1 quali la Verga di Mosè fu mutata in ferpen- 
te, ritornò Verga , divorò degli altri Serpenti , 
e quindi operò’ cosi ftrepitofi prodigi . - ■ 

Noi rifeontriamo nelr Inno di Mercurio, at- 
tribuì to ad Omero , un altro effetto , ed Un altro' 
ufo- di cotefia Verga, che ha molto contribuito 
a far tenere per Dio de’ Ladri Mercurio, qualità 
che tutti gli antichi Pagani hanno in lui rico- 
nofeiuta . Vien egli dipinto Tempre colla Verga 
in mano, e tra le fue più fegnalate prodezze 
egli fi vanta: „ Che anderà a bucar una fu per- 
„ b» cafa in una campagna dell’ Afia.chiamata 
■„ Pitone , di cui Plinio e Solino favellano ( j ) V 
„ Donde in gran copia metterà a facco tripodi 
„ e vafi ,d‘ oro,, vefti magnifiche, e’moltealtre 
robe, preziofe (4); lo, che è una Angolare 
pittura , della quale non è ofeuro l’ originale , 
'come vedremo. 

' ‘ Il 

' • - ' • . ’ 

( 1 ) Lau^uida perDiuleens nudicKt» lumina vtr£ 4 » 
Qvìd.^Mttfftmrph. 1. (a) Xii. 1. Saturnale c. 19. 
(3 ) Plin. I* S0IÌ1ÌO cap. 4J. (4) Abiko 

in Pytbenm magnamdomum perfoffurus, bine qui abun- 
de infuat Tnpodes à' labetei depopulabor ^ aurum 
' abunde fpUndidumj ferrum multai veflei. 


r 
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; Jl’ nome di Verga di Mercurio j dato frequert^ 
temente, e comunemente alla Bacchetta , e tal- 
volta, quel di Verga Mofaka , lo che quali è io 
fteffo ; i ferpenti attorcigliati intorno a cote- 
fta Verga j e la fua origine dall'Egitto, fanno 
già ieufibilmente accorgerci , - che ella è una co- 
pia della famolà verga, conia quale Mosé fecé 
sì grandi prodigi primieramente in Egitto* 

Colla virtù di quefta verga miracolofa Dio 
volle confermare l’ autorità della Legazione dt 
Mosé, e giuftificar la fua m inione a ppreffò- quei 
K.e d’Egitto; in virtù d’elfa verga Io coftituà 
ÌDiò e Signore di cotefto Principe ( 1 ); gli'.co* 
munìcò la fua onnipotenza (opra gli Elementi 
e fopra tptta la Natura. Eper dargliene ficnr« ’ 
tà e caparra, gli comandò che gittalTe in terrà 
là verga , la quale fu torto mutata in Serpente ^ 
( a )•; ad un fecondo cenno di Dio pigliò Mosè 
querto ferpente per la coda , e tornò verga (3 )* 
Ecco il famofo Caduceo di Mercurio . 

Dio diffe ancora a Mosé: (4) Vrendete que- 
fla verga in manoy còn effa farete' tutti iprodig) ^ 
che vi ho promejfo, Mosé. andò pertanto in Egit* 
to, con in manola verga di Dio ( 5) fegno e ' 
Embolo della fua autorità* Così la Verga, il 
Bartone e lo Scettro f che in tutte le Irngùei 
•particolarmente nella Greca, fono termini fino*- 
nimi , fon divenuti contrafegni della fovranà 

autorità* • 1 > 

. Quan- 

\ / ' 

(i) Dìxit Btminut ad M«yfem\ ^cce conftitM té 
t)«minum ptiara ais. Exodi 7. v.i* (2) Projtcit oami 
ver fa tfi in coluhrum- Exnd. 4. v. 3 * •‘(3) l^orfa- 
auf efi in virgam, Ejfod. ». 4. (4) Vi>geim quoque 
• hanc fumé in ntanutua, in quafaBurUsts’figna. Eodt 
verf, 17. [ s] portans virgam DsiiU man» fua. Ey 
dem vttj, IO. _ . _ * 
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Quando Mosé ed Aarone furono alU prefen- 
2a di faraone, da , cui furon .richìefti'di qualche 
prodigio , per provare eh 'erano mandati da ijio ^ 
•mutarono, come Dio aveva loro comandato', 
là :Verga in Serpente^' I Maghi di Farao'pe, co- 
nofeinti fotto i nomi di Jammes e di Mam’‘'fes 
(i) gittarono pjir ciafeheduno la loro verga a 
, terra, e Dio permlfe un cambiaraentò. fimile . 
Ma per non lafciare dubbio negli animi , la ver-, 

f a di Mosè divorò le verghe de’ Maghi, ( 2) , 
!ccola Tempre attorcig’iata di ferpenti. 

Pofeia Mosè percofle colla Tua verga l’acqua 
del fiume e l’acqua fi mutò in l'angue con 
„ tutte le altr’acquedeH’EgittQ i lo che Diopermife 
d’imitare anche agl’incantatori di Faraone; o fia 
che avelTeroafFafcinata la villa del popolo, oche 
con l’ajuto del Demonio aveffero, radunati de’ 
'ferpenti ed altre materie atte a prodrirrè quell:’ 
ultimo effetto. Ma Dio volle confondere Farao- 
ne , e fece che Mosè ,, percolTa la terra con la fua 
verga , coprilfe tutto l’ Egitto di nojofilfime mof* 
che; lo che non potendo i Maghi imitare, fi 
confeflarono vinti, e dilTero a faraone, che bi- 
fognava dire, che quivi operalfe il dito di Dio 
■(4). Ecco r impotenza della Bacchetta., la quale 
non opera fe non per ordine e permifllone dj Dio . 

Son noti gli altri prodigi che operò Mosè in 
apprelfo con la fua Verga (5), contro Parso- 
ne e l’Egitto; in virtù de’ quali egli coflrinfe 
gli Egizi a lafciare in mano, del luo popolo , i 
loro Vafi d’oro e d’argento (6 ), ed una gran 
■ ' copia 

(i)'Eoc/e>h^ vtrf. 17.18. 19.20. 6* 21.' (2 £/»• 
Àem, V. ij. (j) ìbidem. [4] Digitus Dei hic efl • 
Exedi 8. V. iQ . ( 5 ),Exodi g. 3 * t®- ' ^ -db JEgf~ 
ftiit v/tfa argentea aurea ^ vefiemque plurimam , ^ 

fpehaveruft Mgyptiot, Exodi io. v. }$. 
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copia di fnppellettili , eveftì preziofe. Eglino ft 
fpogliarono per cotefto Popolo, e lo afiFrettaro^ 
HO a'd ufeire dal loro paefe con tante ricchezze ; 
di ciò pare una Copia il pretefo furto fatto da 
Mercurio dq’ mobili e de’ vali , de’nietalli e delr. 
le vefti preziofe, di cui fi favella nell' Inno 'd* 
Ometo fopra citato ; PithoHi ì ch‘« fi dice illuo-- 
godi coteflo furto, c il nome d’ lina Città degli 
Ebrei in Egitto ( i ), doride mo vfatti cotefto 'po- 
polo portò via Ife ‘ricchézze degli Egizj fotte la 
condotta dì Mosè,' ficcotne manzi s’è detto .* 
quindi falli pìà verifimilé il^flfcontro . La Sacra- 
Scrittura nomina cotefta Città Tjthon , e -fappia-^ 
mo che il pi de’ Greci corrifponde al plie'deglt 
Ebrei : oltre che facilifllmamente fi- confondono 
iI./>/edil pht anche nel Greco. Cqsì la Favola 
ha confervatO per fino il nome de’ luoghi', nel 
pigliare dalla Storia cotefta avventura: perocca- 
fione della qualeè 'verifimileche fiafi attribuito 
alla Bacchetta fi potere di* trovar .l’oro, l’ar- 
gento e tutti i metalli ^ ' 

* Con unapercoffa de'la fua verga ( 2 ) divife 
Mosè il Marc, éd aprlnel mezzo dell’, onde un» 
ftrada afeiutt.a agl’ Ifraeljti; con un’altra per* 
coffa fece calare di nuovo e riunirli le acque dL 
vife, (3) per affiìgare e’fommergefe gli Egizj. 
Di qua Evenuto il poter della verga di Mercu- 
rio., di mandarle anime all’ inferno, e di irar- 
nele fuora , - i : 

Nel Deferto di Rafidim ( 4 '), dove la fcar- 
fezza d’acqua fece mormorare il Popolo, Mosé 
giufta il comando dì Dio, percoffe colla Tua 
verga una rupe, e ne fcaturi una fonte copio^'a . 

- • Ec- 


( I ) Mdlficaveruntque utbes t»bermcuìorum PhMrn$. 
ni, Pkito»^R.imejfiS . Ex0diì.vni. 12) Exoi)if;r;i. 
14. v.id. \ ibidem v.i 6 . (4 ) Exodi i 7 > 
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Ecco la bacchetta che fcuopre , e fa trovar 1' 
acque. 

Nel deferto di MaVa, dove non v’ erano fe 
non acque amare > ([ i ) delle quali non fi po- 
tea bere, fece Dio • conofcere a Mosè un le-' 
gno, il quale gittate in quell’ acque ie fece di- 
ventar dolci. Da tutti quelli luoghi s’è forma- 
ta l’opinione dell’ infiulfo gagliardo della Bac- 
chetta fopra dell’ acque. 

Cotefta medefiraa Verga benché fecca germo- 
gliò fola in una notte de’ fiori, delle foglie, e 
de’frutti ( a ) in mezzo a molte altre, che re- 
ftorono fecche. Quindi può elTer nata l’idea, 
che fol certi legni erano buoui per le ^Bacchet- 
te Divinatorie, o che dovevano eflef colti in ' 
certo tempo; e che gli altri legni, o in altro 
tempo colti non avean valore. 

Non è ftrano, che fuppolli quelli efempj fiafi 
voluto dare alla Bacchetta la virtù di fcuopri-^ 
re le forgenti d’ acqua nafcolle; e che la cu- 
riofirà di veder maraviglie alle quali fono gf‘ 
uomini proclivi, gli abbia indotti a cercarne 
d’ ogni fatta per mezzodella Bacchetta, la qua- 
le ne aveva ne’ fecoli più rimoti operate tan- 
te e sì diverfe . E perchè Mosè ed Aarone , i 
quai portavano cotella Verga, condnlTero gl’ 
Ifraeliti nel Deferto per lo corfo di quarant’ 
anni, elfi creduto di poter colla Bacchetta co- 
nofcere le llrade Imarrite; come altresì la llcf- 
fa ragione può aver contribuito a far Mercu- 
rio Dio /delie llrade e de’ viaggiatori . . 

Ma elTendochè tutti cotelli prodigi veniva- 
no prodotti in vigore d’ djprelfi e particolari 
Tomo IL K co- 

( i) Nonne mligne indukaté eft mqun 

38. V.4. Etckfiafi. (») Cnf. 

•7* de' Numeri , v, 7. 
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comandi di . Dio, che ha veduto il Popolo al>u-« 
làrfene con credere tal virtù naturale m cote- 
fto .legno >< e pretendere che Bacchette finn ili 
doveffero operare (imili efiétri e fvelare le co- 
fe occulte; però egli' fi lamenta per i)Occa del 
fuo 'Profeta Ofea : Che il fuo popolo lafcatojt 
guidare dallo fpirito di feduvone , ha interrogato 
■un pezzo di legno, ed ha 'voluto farji predire le,, 
cofe future per metto J’ un bufi One ( i ). In tal 
guifa condanna Iddio gli ufi della Bacchetta, 
e la Tua Chiefa gli ha pure fettipre. condanna-, 
ti; ficcome vien dimoftrato appieno nella Sto- 
ria da noi citata delle Pratiche ruperftiziofe . 

délle'sòrti. 

» < 

D Elia divinazione per mezzo delle Sorti 
l’ ifteflb è da dire che di quella degli Au- 
gurj.'jnon fi può naturalmente penfare» nè cre- 
dere con fondamento ragionevcde, che la, Sor- 
te, acagion d'eferopio ur» dado gittato a ven- 
tura, o una cartuccia fcritta a cafo fenza co- 
gnizione e lenza difegno, poflano far giudica- 
re con certezza e prudenza d’un fatto occul- 
to, ed ignoto, si a quelli che hanno fcritta o 
regnata la cartuccia, cornea quelli che hanno 
gittato il dado. Con qual ombra di ragione 
1-indizio d’vn gitto così fortuito e cieco, con- 
dannarli potrebbe un uomoaccufato, od afibl- 
yere un uom fofpetto? „ Il cafo folo, fenza 
,, fcopo e fenza ragione; può dunque decide- 
yt re giullamente rd autorevolmente , dice Ct- 
... „ ce- . 

c- ' ' '*■ 

(i) Vopulut mtut in digno hiterrogavit , baculus 

t'tHs «nnunciavìt et , fpiri tuj auttm jornìtaiunis ètte- 
pii tos , Ofe* cap. 4, v. za. , „ . . 
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)j cerone (t )T La fuperchieria c palefc in ciò} 
j, né V è chi non s’ accorga , che tale inveri- ( 

), zione è Tuperftizioia , erronea, e da fordido ^ 

, 3, guadagno prodotta . ' , . 

Ed appunto per moftrare la fua Ònnipoten- 
4 a, a cui non fa d’ uopo d’ alcun mezzo natu- 
rale per iftrumento delle lue operazioni , ha 
Dio voluto in certe occafioni far difeuoprire le 
cofe nafeofte e decidere le più ofeure per mez- 
.20 della forte, che cieca dipersè e temeraria 
è divenuta faggiae veggente, qualora Dio l’ha 
regolata e condotta; Così quando Achan rub- 
bato ebbe e tiafcoHo le monete, il mantello, 
e la regola d’oro del bottino di Getica, con- 
facrato intieramente per ordine di Giofué al Si- 
gnore (iX; ordinò Dio-chc li girtafle la forté 
l fopra le Tribù, poi Copra lefarniglie della Tri- 
• bù additata ' dalla fòrte, quindi fopra le cafe.; 

' e finalmente fopra i particolari .. Si fa che là 
forte cadè fopra Achan il reo, che confelfò 
allora ilfuo, fallo. Per mezzo altresì della for- 
' ' te ordinata da Dio ( 5 ), Samuele fece elegger 
' Saulle primo Re d’Ifraello. 

Da quelli efempj, il Demonio, feimia della 
^ Divinità, fece che le Nazioni prendelTero l’idea 
e r ufo di rintracciare e feoprir con le forti le 
cofe occulte * A quello fine furono confacrati 
certi luoghi e certi templi , per attrarre mag-* 

’gior venerazione; la Città di Prenelle nella 
Campagna di Roma diventò celebre per Io 
magnifico Tempio dedicato alla Fortuna^ do> 

. K ^ ve 

(i) ^id fori, cui temerti ài ép cafus, nnU ràtìo^ 

-, . Hon conjilium, vai et t tot ' res ejt invitta fallatiis , 

mut ad qutji rn, aut .td faperfllttomm , a-it ad erto- 
teth Liit.À. de Divinat, nu. 8j. (z) josvB, cap.J» 

t jj I. dt'Rr, 
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veandavafia confuttar le Torti, delle quali er^ 
no regolatori ed interpetri i Sacerdoti . Per pi Ck 
accreditarle, fi fnppofe un’origine , od una Co- 
perta miracolofa de’ caratteri che nelle forti era- 
no adoprati; da tutte le sparti fi concorfera a 
Prenefte per aver contezza e lume con tal mez^ 
so, intorno agli ofcuri avvenimenti. Cicerone 
(.1 ) fa menzione dell’ antichilTimo grido delle 
Sorti Preneftine . La Città di Patata nella Licia 
era altresì famofa per un Tempio, ed uaOra- 
colo d’ A pollo, che ivi dava le fue rilpofte eoa 
la voce delle forti ( i ). Troviamo ' mentovare 
in moltiffimi Autori cotefte forti Licie, non 
men che quelle di Prenefte. 

Vennero pofeia in mente molte altre fpezie* 
di forti , conciolfiachè diftìcii non fia l’ aggiugne- 
re, o 11 variare; e molto giovando la novità a 
guadagnare e tirare il popolo. Fu coftume di” 
alcuni gittar nell’ acqua di qualche limpida fon- 
tana certi come dadi, le cui facce eran legnate 
con numeri diverfi, o con particolari figure; e 
fecondo il numero o la figura che vedevafi a 
traverfo dell acqua fopra la faccia fuperiorcdel 
d^do precipitato a fondo, formavanfi i prefag; 
c le rifpofte favorevoli , o contrarie a chi ne fa-: 
cea l'inchiefta. Per accrefeere anco il rariftero , 
s’attribuiva quella proprietà a certe fontane vi- 
cine ad alcuni templi, le quaifi chiamavan fa- 
cre, a fin di dare maggior ftimolo alla fuperftì- 
zione de’ popoli, quali che le Divinità di quo* 
templi voIelTero particolarmente elTere in que’ 
luoghi adorate. Cosi da’malignì fpiriti , che 
una gran parte avevano in limili impofture, ve- 
nivano aggirati e delufi gli uomini idolatri. 

. Qurn- 

L I ] ZJi. 2, dt Divinttt, HU. 86. ( i ) Alex, ah 

lexanàie lib.x.gentui, dier.cap. 13. ó* Uh, ó, taf. 2, 
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■(iamdi legpamo nellà, vita- dell’ Imperadore 
Tiberio tra i molti prefagj della fua futura 
grandezza , cercati in fua gioventù } che egli 
inedeiìtno £Ìttò in una di cotefte fontane ,.det- 
-ta Apono vicina a Padoa , e. contigua ad un 
tempio di Gerione , alcuni dadi d’ oro , per or- 
-dine deir Oracolo j e che giunti al fondo ’mo- 
ftra,iono nella lor faccia fuperiore il, maggior 
tuiméro de’ punti in elfi fegnati ( i ) . Quelli da- 
di vedevann ancora nel raedefimo luogo al tem=- 
jjo di Svetonio , Storico di quell’ Impéradore . 
Celebrano quella fontana anche i Poeti Clai^ 
•diano e Lucano , ‘ 

Nell’ Etruria lìmilmente v’era uno llagno ,\ 
formato dal fiume Clitumno , tanto decantato 
.da’ Poeti, e tenuto ancheper una Divinità , la 
quale aveva quivi il fuo Tempio,. In coteflo 
ftagno s’andava a gittarde’dadt per leggervi a 
traverfo dell’ acqua il buono o rio prefagio ; cut 
la facciata, apparente mollrava . Plinio il gio- 
vane riferifce, che cotelli dadi li difcerneva- 
tio , e fi potevano contrare nel fondo dello /la- 
gno ancora al fuo tempo. ( 2 ) 

Né fi (lette qui, ma fi efcogitarono ancora 
altri generi di Sorti , come 1’ apertura di certi 
libri, e l’incontro fortuito di ciò che prefen- 
tavano agli occhi nei luogo amrto a cafo, e 
fenza riflefib. Servivano a queir ufo particolar- 
mente alcuni libri notilTimi, e la varietà de** 
quali poteva fomminillraregran numero d’idee 

K j edi 

( 1 ) Jttxta PstaVium adiit Gerionis Oraculum , forte 
traila^ qua nunehatur ut de confultationikus in Ape- 
num fontem talos aartos jnceret. Evtnit ut fummufn 
numerum jaéii ab io ejìenderent". Aedi eque fub aqua 
vifuntur ki tali. Sveton. inTiber.cap. 4* fa) Lil.8. 
epifi. 8. ut numerare iaSìat flipts & reàuceittet caleu- 
los poffis. 
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edicenfierldiverfi: tali erano i Poemi d’arte- 
ro e'di Virgilio: Trovanfi le forti Virgiliane 
celebrate in molti Inoghi. Sparziano nella vi- 
ra deir Itnperadore Adriano racconta , che que- 
flo Principe, cunofo di fapere, quai fentimen- 
ti midriffe Trajànb verfo di lui , confultò que- 
fte forti, ed avendo aperto Virgilio,- incontrò 
per buona ventura que'verfi delfcfto dell Enei- 
de ( I ) , dove Anchife facendo conofecre' ad 
Enea ne' campi Elisjle aninw de’fuoi fucceflb- 
ri , gli moftra Numa Pompilio', che doveva al 
Regno di Roma efTer chiamato dopo Romolo i 
lo che fu un prefagio per Adriano , di dover 
effere Imperadore dopo Trajano. 

Ma l’ inganno ricacciava agevolmente mque- 

fte forti , o con aprire artifissiofamente il libro, 

o con recitare infedelmente ciò che s erarin- 
contrato . Così ( a ) Erodoto infegna ,che Onoma- 
crito, Ateniefe, mandato in efilio dalpparco, 
rapportava infedelmente al Re^erfe , appo cui s 
era rifugiato , le forti di Mafeo;.e chein vece 
de’ verfi fpiacevoli e di cattivo prefagio , a ca- 
fo incontrati . recitavagliene di favorevoli , ,e 
che promettevano a Serie eventi felici .• _ 

La fu perdizione delle Sorti s innoltrò fino a 
tentariee' praticarle con 1’ apertura del Libro de’ 
Vangeli da che potevanoeflTer fedottiì femplici , 
àttefala venerazione dovuta a queftò Santo Li- 
bro; ma non ha mai la Ghiefa approvato un tal 
ufo ; anzi molti Concili del quinto leccio e de’ fuf- 
feguenti 1’ hanno proibito ; e S. Agoftino ( 3 ) 1 a- 
veva prima condannato in una Lettera a Gennaro . 

' Que- 

[ 1 ] procut Hit HUtem ramis ìnjìgnis clivi, 

Sacri ftrtns ? 

Miffus in imperium magnum, &c. . . . ' 

[2] Pici fut [et timo Libro ^ detto PoJymntJ \ful principio . 

(3) Epi^^, Januar.SS-i’* 
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Qaefte Divinazioni per mezzo degli Augur; 

'e delle Sorti, avevano già perduto ogni cre- 
dito al tempo di Cicerone ( i ), appreflb gli 
«omini di buon giudi ào ; e non duravano tut- 
tavia le non per fine di politica , e per con-* 
fervare l’autorità fopnt' del ptipolo, come già 
abbiamo olTer varo, • cii calgli Augur;’. 

•Quanto alle Sorti, Cicerone foggiugne (2): 

„ Che quelle di Prenefte , eh’ erano (lare le più . 
„ famol'e, e tutte l’ altre della medefima fp^ 

„ zie; comunemente erano allora andate in dì- 
„ fcredito; che il Tempio per la fua bellezza 
„ e per la fua antichità ne riteneva ancora il 
„ T!ome tra il volgo; ma che nieun uomo di 
,/ conto non v’era, il quale colà ricorrefle; e 
„ che negli altri luoghi* generalmente erano le 
f, Sorti dilprezzate e difmefle. 

Un’altra copia fenfibilmente conforme all’ 
originale divino, e ben degna perciò d’elTere 
qui additata, ci *fi prefenta in una Superfti- 
zione Pagana , la più illudre c più nota di 
tutte, lo intendo la maniera (ingoiare, con 
cui gl’ Indovini , i Sacerdoti , le Sacerdoteffe 
degl’ Idoli, eia Sibilla fpacciavaPo le loro pre- 
dizioni e davano le.rilpofte, che'eran loro 
tfpirate dagli Dei , cioè dai Demoni, i qual 
venivano interrogati i Cotefti Indovini 'erano 
foprapreli e 'riempiuti d’ uno fpirito , che li 
agitava', che li metteva fuori di ftelfi, che 

' K 4 " cam- 

\ • 

(i) Cuer$ ii^o Ut, %. de D>vhnit. nife 70. (x) 
freutefiintis fortes', qme fumm/t n bili fste fuerr^nt, (ji> 
hec genus Ìiv’»»tiomsvitm ì<r»ccm'i explofit . F4» 
ni pulehrifud" 6* vefuftsr F>m JhnMrum tiiam nvnn 
fortium 'tnnet n-imen , ii tn vuifui ì qu s emm 

Mxgtft atus, ayf quii vir ihufi' io> utiiur fortibus t ex* 
teris yne in hcisftrtti pinne refrixemnt . ibidgm niein, 8d. 
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cambifiva tutto il loro volto, e drfordinavà 51 
loro giudizio (i). In .cotai trafporti di furo- 
re, predicevano e profetizzavano, fenza nep- 
pure fa pere quel che fi facefiero: „ Tu vedrai 
„ (2), dice Eleno ad Enea, la Sibilla impaz- 
„ zita, che ti difvelerà la ferie delle tue av- 
„ venture; e quando Enea fii ad interrogar- 
„ la, cominciò ella intuonando; ecco il Dio , 
„ ch’è giàcomparfo, efpira ( j ); mutò .colo- 
re ed afperto , fcompigliofii le chiome ; era 
tanto affienata e premuta j che non |jotea re- 
fpirare ( 4 ) ; piena finalmente del nume , e do- 
ma sì , che non porca reggerne al pefo , ten- 
tava di fcuoterlo, ma molto più n’era tor- 
mentata ; finché alla fine credendo profferì ciò 
che le fu i pirato ; allora il furore de ceffo , 
ed il furibondo volto tornò tranquillo ( 5 ). 

Là Profetefia Pitia é rapprefentata in Plu- 
tarco (6;, tirata a forza nel buto dell’Oraco- 
lo da uno fpirito maligno, che la tormenta- 
va, e ch’ella non potea fopportare; e tutta 

fuor 

> ' * t • ■ ■ ' 

( i) Deus, ette Deus; cu! tulia f*nti v 
A*H fi'es futile, non vutius, non 'coler uàus 
Kon compie munfere come, f ed peSus anhelum, 

, Et ratte fere corda tument , majorque videri 
Nec mortale fenans, affata eft numine quando 
]am prepiore Dei. Eneide 6. •v. q.6, ' ^ 

f i] Infanamvatem afpicies, ^c. Enerde q.verf.^. 

3 J Vide fupra 6, JEneìd. v, 46, 

( 4 ) ./ir thoebi nondum patiens , immani s in antro 
y Bacchatur vates , magnum fi pecore pcjft ■ 

Excufiijfe J>cum, tanto magis ille fatigut, i •_ 

- . Os rabidum , fera corda ^ domane , Jingitque pre- 
mendo, t- ' 

(S) Ceffit fueor rabida ora quierunt^ . 

I Bìfg, lib. é. V, lo». 

Ntl Trattato della Cfjfazion degli Oracoli» 
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fuor di fe flefla, cón fieri fcoatorci menti , git- 
tavafi per terra , e mandava grida fpavente' 
voli. „ Non già alla prudenza, nè alla ragio- 
ne umana, dice Platone ( i ), ha Dìo datp 
^ il dono di profetizzare; ma beasi pià to- 
fio al furore ed aH’infania; mentre ninno 
,, ha quefto dono di vino, finché polTede il fuo 
buon giudizio, e finché il fuo Ipirito è tran- 
„ quillo, ma allora folamente, quando è iii- 
„ capace di difcorrere, ed ha Io fpirito alie- 
,, nato per un divino trafporto. 

Tutte cotefte fmanie e furie ridicole ed ine- 
fplicabili , delle quali non han faputo trovar 
ragione i più valenti Autori Pagani ( 2 ), co- 
me Cicerone, Platone, e Plutarco; fono co- 
pie ed imitazioni manifefiillìme di ciò cheleg- 
geli nelle noftre Sante Scritture; dove Dio , 
per far vedere che le predizioni de’ Profeti non 
' venivano da. elfi , e non dipendevano dalle lor 
cognizioni , né da ^alcuna virtù loro propria , 
lì rapiva fuor di le ficlfi , e mettevah in una 
fpezie di furore , durante il quale profetiz- 
zavano . Noi li veggiamo fare tutto quello , 
'che abbiamo defcritto poc’ anzi favellando degl* 
Indovini de’ Gentili . Samuele dice a ' Saulle 
1 5 )- ìì Voi troverete una' turba di Profeti , 
„ accompagnati da fuonatori; fubito allora fa- 
„ rete prefo dallo Spirito del Signore , e profe- 

„tiz- 

( 1 ) Quod 4 tmentì£ humatue VeMi divìnandi vim 
. dederit y argumento tfty quod turno, dum fantt mentis 
efl , divinum ér veruni vmècinium affequitur ; fed cum 
xtl femno vis pr udenti» pr/epedita eft , vtl oppreff» mor- 
ie pet divino aliquo ruptu d fuo fiutu ditnotu , fiori 
divinai io Jolet . Plato in Timao, [aj Cicerone ne' 
.futi Liiri della Divinazione , » Plutarco nel libro citate» 
I. Regum, cap. 10 v. j. d. 
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i,‘ tizzerefe comeeflì f Io che avvenne in fatti. 

Poco dopo ^tre fquadre di foldati, mandati 
da Sanile fucceffìvamen te per prender Davidde,, 
avendolo trovato «nfìeme con Samuele e eoa 
una turba di Profeti ^-i quali profeti zzavano^ 
(i) furono prefì anch* efli dallo Spirito del Si- 
gnore, e profetizzarono con tinelli. Sanile adi- 
rato , y* andò de se ; e appena giunto colà , 
il furore lo prefe ; ' fi fpt^ltò delle fue vefti- 
menta, fi gìttò per terra, rimanendo quivi 
fiefo ed ignudo lo fpazio d’un giorno e d' ^ 
una notte', e profetizzò, come quelli, ch’egli 
avea prima mandati ( 2 ) . 

Quando i tre Re, di Giuda, d'Ifraele, e 
d’Edom, incalzati daH’armì del Re di Moab, 
vifitarono il Profeta Eltfeo per implorare col 
mezzo Tuo l’ajuto Divino; cotefio Profeta , do- 
no d’aver alquanto inveito contro ’l Re d' Ilrael- 
lo, fece venire un fuonatpre d’arpa, e mentre 
coftui cantava, E|ifeo‘'^ riempiuto e trafportato 
dallo Spirito del Signore 'profetizzò ij). 

Ecco gli originali divini, la loia imitazìo- 
,fle de’ quali ha prodotte .per opra de’ demonj 
invìdiofi quelle copie, le quali abbiamo- de- 
fcrtte, e con le. quali tante Nazioni furono 
illnfe , dando orecchio alle predizioni de’ Sacerdo- 
ti degriuoli, , ' 

In tutto il divifato fin qui, non s’ha for- 
fè di che.reftar perfuafi ragionevolmente, che 
quanto appartiene a i Sacrifizj, agli Augurj. 
alle Sorti, e a'd ogni-» fatta di Divinazioni, e 
fiato prefo dalla vera Religione, dalle leggi e 
dagli ufi degli -Ebrei’ I Sacrifiz) fi trovano in 
ufo apprefi'o cotefio Popolo prima deU’IdoIa- 
■ tria, 

( 1 ) 10 . de! S-^pitido citato. ( 2 ) Cap.ift. dtf 

t. Litro de’ Re, (^3) Lit, de’ Re c»J>, 3^ v. io. 
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tria, fin dal principio del Mondo , in Caino 
c in Abele; pofcia in Noè , quando ufcì dell’ 
'Arca; vi fi vede la diftinzione degli animali 
ipondi ed immondi ; vi fi vede 1’ olocaufto , 
eh’ è il principale tra’ Sacrifiz; , in cui tutta 
la vittima è diftrutta; feorgefi la* continuazio- 
ne di quelli lacrifìzj , per mezzo d’ Abramo e 
di Giobbe, fenza alterazione del rito. Abbia- 
"mo anche veduto in Abramo 11 origine degli 
' Auguri, con loflèrvazióne degli uccelli. 

' ìioviamo di più nella Storia divina di co-^ 
tefto Popolo le vere e fode ragioni dell’ intro- 
duzione de’ Sacrifizj , degli Augurj , c delle 
Sorti , che pajono cole chimeriche ed imper- 
cettibili nel Paganefimo . t^uanto di ciò fi leg- 
ge nella Sacra. Storia , è dunque ànteriore a 
tutto quello che veder fe «e può negli Storici 
ed Autori Profani . Gli ufi- e le ceiinoonie ne 
fono fiate invariabili apprelTo gli Ebrei , il che 
è proprio dell’originale e della verità; hanno 
all incontro foggiaciuto ad alterazioni e cam- 
biamenti tra i popoli Gentili; e tanto più han- 
no variato quanto le Nazioni hanno avuto mi- 
nor commerzÌG cogli Ebrei ; quella variazione e 
quello cambiamento trovanfi per lo più nelle 
-copie, e nella falfità. 

U- Culto falfo fuppone necelTarìàmente e pro- 
va il culto vero , lenza del quale non fareb- 
be mai fiato immaginato nè ricevuto ilTalfo , 
giulla TolTervazione del Sig. Pafcale l i), do- 
ve egK fa vedere cbel falfi miracoli provano 
e preluf pongono i veri , 

Finalmente noi non pofiìamo darci a crede- 
re, che il faggio Vegisiatore degli Ebrei abbia 
voluto, che quel Popolo, a cui egli dava Leg- 
gi 

1 (x) Nel Juo lÀbro intiftlatt frtrtrr, 
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fi dettategli da Dio medefiitìo , fégnitaffe le ftef*^ 
fe leggi , gli fteflTi riti, l’iftefla forma di reli- 
gione, che da cotefto popolo erafi veduta pra- 
xicare in Egitto; mentre con tanto Audio ha. 
proccurato d’ingerite nel fuo popolo avverfione 
ed orrore a’coftumi, alle cerimonie , ed al go> 
verno degli Egizj. Già s’è da noi olTervato , 
aver egli aggiunta e reiterata ( i ) un’ efprefìTa 
Eegge, con la quale gli proibiva di facrificare 
alTufo d’Egitto, donde jx>c’anzi era ufcito, nè 
tampoco all’ufo del paele di Canaan , di cui 
dovea prefto entrare al poffelTo; infornmanon 
voleva, che in alcun punto concernente! 4 Re- 
ligione egli fi.uniformafle alle regole od alle 
confuetudini di quelle Nazioni. 

p s ir c H E, 

* ■ 

wwrò* 

V ANIMA. 

P Syche non è altro che l’anima , ma l’ani- 
ma dell’uomo , la (quale unita al corpo 
corapone l’uomo , come lo fpiega Platone nel 
,fuo Dialogo intitolato Cr4t/Vo ovver della, gìu- 
fta ragione de'nomi ; dove egli infegna che4w;c»’, 
^o Pfyche, vuol dir l'anima, la quale al corpo 
^congiunta lo fa vivere, refpirare, e muovere. 

^ Qpeft’ è la favola principale del Libro d’ 

, . * Apule- 

( Il Jttxta confu etudintm terra Mgypti, in qud ha, 
'-hitaflù , non facietìjj ér juxtamoremregionis Chanaan, 
ad quam ego introduSiurtts firn vosy non agetis^ nec in 
Itgitimis eorum ambulaiitis . Levitici cap.iS. v. 3. é* 
Dtuteron. c. tz.v, 30. 
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Apulejo intitolato 1 ’ sfitto d’oro , in cui que* 
fto Filolbfo Platonico per meglio traveftirla , 
e per comporre il l'uo Romanzo i 1 ’ ha intrec-.- 
ciata con novelluccie ridicole , e vi ha frap- 
pofto eziandio alcune opinioni de’ jPla tonici del, 
iiib tempo. Via tanto ha ella di correlazione 
e di fimiglianza con la prima Storia de’ .Libri 
di Mosé , e con le principali circoftanze di ef* 
fa , che pare evidente , che da quella medefi- 
ma Storia lìa derivata come da fonte la favo- 
la, di cui parliamo. 

Sanconiatone Fenicio , nella Storia [del fuo 
paefe, cavata dagli Archivi pubblici e facri , 
fa menzione della Storia d’Adamo , d’ Èva , 
dell’albero del frutto vietato, e del ferpente . 
Altri Autori ne han favellato ; ed il Rabbi- 
no Maimonide riferito da Ugon Grozio ( i ), 
attefta che al fuo tempo era nota cotella Sto- 
ria tra gl’indiani Idolatri; il che ne.vien con- . 
/ fermato per 1’ autentica Relazione pubblicata 
dal P. Bouchet, intorno alle prime tradizioni 
della religione degl’indiani , della quale ho fbt- 
to parola fui hae flel mio Difcorlb Prelimi- 
nare . Di quà pofTono aver avuto origine le 
favole de’ ferpenti , ' i quali è flato detto aver 
avuto comtnerzio con donne ( 2 ) , fìccome lo 
troviamo fcrittodi OlimpiadeMadred'Aleflandro. 

Enfebio(^ha olTervato molto giudiziofa- 
mente , che quella nredelima Storia d’ Adamo 
e di Èva ingannati dal ferpente , l’aveva Pla- 
tone nel fno Convito copiata e riferita da un 
difcorfo di Socrate , fotto i nomi fìnti di Toro 
e di Tenia . Vediamola in Platone medefìmo . 

„ De’ 

. fi ) Deverit‘Kilig.Chrifiion.l.t.c.i6, (2) tintore» 
■nella vita d" /lUffandro . ( t Caf,ii,delLih/i iz, della 
fua treparazioat Evangelica. 
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„ De* Demonj è uno,- 1 ’ Amore difbrdma-- 
j, to de’piaceri , dì^cui 1’ origine io qui fpie-* 

„ gherò . Quando Venere nacque , banchetra- 
„ vano i Dei , e tra gli altri Por® figliuolo 
„ della Sàpienra e del Coofiglio . Terminato ' 
„ il lolenne convito , Poro eflendò entrato 
j, nel Giardino di Giove , e gravato dal fon- - 
j, no dormiva. Or Tenia, Cioè/<< PoDor/à fpin- 
„ ta dal bilògno, fe ce ftava olTcrvando in- ' 
„ torno alle porte di coteftp gìàrdirio { e tr<v 
„ vato il modo di entrarvi , pensò di conce-* 

„ pire -un figliuolo di Poro ; per lo. che appreC- 
„ io lui fi coricò , avendolo trovato ebbro di 
„ nettaré ; e concepì l’Amore, il quale nacque 
„ inclinatola! piacere , e dedito a Venere .. 

„ Egli non è nè mendico affatto, né an'-he ric- 
„ co , conlervando, la natura della- Madre e 
„ del Padre, quella fempre bifognofa , quella 
„ abbondante . Egli è in parte mortale , ed 
„ in parta immortale : un prodigiofo compcK* 

„ fio di Sapienza e d’ignoranza, o di pazzia « 
Fin qui Platone. ' :ì > ' 

■ Qui fi riconolce la prima femmina fotte il 
nome di Venere ; e lotto quello di Poro ii 
. primo uomo che la Sapienza avea formato * 

Si Vede quelli nel Giardino di Dio o fia il 
Paradifo Terreftre, e adtlormentato d' un mì- 
fteriofo fonno. Tenia è il Serpente che va ftri- 
(ciando fbpra la terra , e che s’ introdulfe in- 
fidiofamente in cotello giardino , dove -ingan- 
nò il pritim uomo; la di Cui llirpe , quinci 
divenuta fchiava delle palfioai , é una conge-> 
rie mollruofa di beni e di mali , di grandez-* 
za e di povertà ; di fapienza e d’ ignoranza -, 
di mortalità e d’immortalità. Ecco qui' il* pec- 
cato d’ origine , che ha infettato tutto ’l ge-' 

nere 
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bere umano nel fuo ftipite Lo che , oltre le 
prove altrove addotte, ferve pure a moftra* 
re , che 1 litri degli Ebrei erano cogniti a’ 
Gieci avanti il Regno d’AlefTandro . 

11 titolo à^Afino d’ Oro, che Apulejo l^>a da-^ 
to alla (ua opera nella quale egli ha inferi- 
ta la favóladi PGche., parrebbe che altresì con- 
ftrmalfe, edèr ella prefa dalla Stor a Santa . 
E'noto, che agli Ebrei veniva imputato , dì 
tenere religioi'amente luogo più fegreto , e 
più augufto del lofo Tempio , una teda d’ ’ , 
Afino d’oro, e di quivi adorarla , Lo veggu- 
liloT ( I ) in Tacito, in Tertulliano ( 2 ),ed m 
Minuzio Felice . Giufeppe ( 3 ) c molti altri 
dopo lui hanno fodamente rifutata quella ca- 
lunnia; ma non per tanto ella s è fparla , e 
s’è conCarvata tra i nemici degli Ebrei . Sa- 
rebbe forfè ragionevole la conghiettura , che 
Apuléjoavefle di qua prefo il titolo dell’ Ope- 
ra lua, e che dagli Ebrei avelTe tolta la \fua 
favola. Noi la daremo qui efiratta al Letto^ 
re, a- cui abbiam pcnfato di far piacere, met- 
tendo doppo la noftra cfpofizione il tefto La- 
tino dell’Autore, 'affinchè egli poiTa facilmente 
paragonare l’uno con l’altra. 


• (X) Uh. iella fua Storia,, (t) InApolegef.e.tf. 

( 3 ) Cap.dtl Uh. 2. dell 0 fua rifpofta ad Appitne, 
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U N Re, di cui non fappiamo II nome, nè 
il paefe, aveva molte figliuole, tutte d* 
una maravigliofa bellezza. L’ultima, chiamata. 
Pliche, cioè l’ultima creatura Spirituale , crai* 
immagine d’una Divinità; rpeilillimo ell’è ftata 
prefa per la ftelTa Divinità , di fceia fopra la ter- 
ra perconverfare cogli uomini, e per uno fcon- 
volgimento chea lei è flato funelli), ell’é dive- 
nuta l'oggetto del culto, cheadaiui ella dovear 
rimmagine mortale confondevafi coU’originale 
immortale^ dagl’irragionevoli e ciechi mortali . 

Le bellezze di quella minor figliuola , ia.rcadet- 
tero l’oggetto dell' amore e delle compiacenze d* . 
un Dio, tuttoché flerminatafulTe da elTo a lei la 
dillanzael’inegualtà. Le forelle maggiori già a- 
vevano trovato partito, ed erano fpofate. Pfiche ■ 
era ancor libera, e padrona della fua. forte . 

Intanto avevano predetto gli .Oracoli , eh’ ella 
doveva elTere efpofta in Un luogo , dove trovereb- 
be un fiero fcrpentc, autoredi tutti i mali , da i 
quali la terra e defolata , echeha diffufo il Ino ve- 
leno dall’alto de’Cieli finoa’cupiabifli dell’Infer- 
Bo. Vfiche doveva eflfer da lui divorata , fecondo - 
cotefti Oracoli . Tal decreto apportò gran dolore 
al di lei padre; ma la tenerezza infini radei fuo a- 
mante divino Teppe convertire quella fatale av- - 
ventura in bene , pigliandone occafione di far rif- 
plendere la fua fapienza . , 

L’amor divino, che voleva tutto adoperare 
perchè ella s’innalzafTe, e s’afTezionafTe a lui 
mercè d’una giufla gratitudine , formò il dife- 
gno di trafportarla per vie invifibili in un luo- 
go di delizie , dove nulla mancava , nè bellezza 
di piante , bé fiori , nè acque , nè lucid’ oro , 
nè gioje ; nulla in fomma di quanto può fòd- 
disfare ed allettare ; affinchè Pfiche concephlè « 

un 
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E ^m itt Civhate ' quadam Rtx & Regina , hi 
tres filias forma conjpicuas haiutu , at pud* 
U major ts^ bde Pjcbf nuncupabatur y tam prx~ 
tiara erat pulchritudt, ut muitr, eam u$ prorfut 
ipfam Deam Venerom religiofis odoràtiontbus vf* 
, V nerartntur ; jamque fama peroagabatur Deam in 
. mediis. ctnveitfiri populi cat/bus } facta Dea de. 
' . * ferumur , pue/ia fupplitatur , & tn humants vtd. 

tibus Detrum numma . piacantur ' ; bae honorum 
, " calejimm ad 'mortaits cultum immodica ' transla* 
5. • th .vera Vemns incendit dnimtj ; quod tum 
^ ^ immortali putita partiarto majejlatis honore tra. 
Sietur , Cf imagmem ejut eircumferat putita mo. 
fitura. 

•• Ob divìnam /pecierrty quam mirauiur omnes » 

, ' ttìam Deus amatar advolavit ipfi 

Olim.dua majores forores procis dtfpònfa jam 
V **^ll** adeptay fed Tfpebe virgo domi refide»f 

. * - . 

i" ' ‘ 





Sed 'patri eraeulam percontanti , Apollo refpon. 
derat , infortunatìjpma filia 
^ l't# fperes generum mortali flirpe treatum 
Sed favum atque ferum vipereumque malum\ 
• Qui pennis volitans fupet athera eunda fatigat 
Fiamma^ O" ferro fingala debilitati 
Quem tremit ipfe Jovis , quo numina tenri^antury 
Flumìnaque horrefcunt Jiygia tenebra.' 
Rtx olim beatut effatu fanBa vaticinattoms ae. 
tepto y pigens , triftifque domum pergit , maro, 
tur y fletur y ìamentatur y & dira fortìs jam Ut. 
gent tetri effeSus, 

Temo li. L Pft- 
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. inviolabile «tfo chi k colmava d. 

“ f ro^ndoTpfiche in quelli giardini , 

non fi poteano fenaa crederli un lu(«o 
In!l?iX farro dal Signore del Cielo per quivi' 
ttmre a converfar cogli uoimni , non l»«va . 
ftancarfi di ammirare e vagheggiare tante be^ 
EeTlve erano i frutti più efqu.fit. , tutte 
’ k coLdità deGderabili , tutti i diletti fenza 

“'veTevTeìla padrona di tutti quelli ‘beni 

ieva lavoratori , che coltivaffero tutte coteftc 
bellezze ' udiva un' armonia ed un concento 
m avTgìiofo fenza vedere alcuno; ella medefi- 
in Sire cure non era occupata , f non fé 
in quelle ch’ella voleva 

In- tutto era fottomeflb ai luoi cenni , ed era 
Sftreria dVriconofcer quivi la mano b.«fic, 

‘‘IffuStoe potere le fu alfreal conferma» 

fSdSe”afficur“\te 
Sa rtaraffeLnalìónfe^ S 

. 5SSréo,a*di godere di rutto il 

deliziofo luogo, da una fola cofa fi aGen ^ 
nu'ale eli fu feveramente *Q«rdetta,e fopra tutto 
runacuriofitàfacrileg, fi snn'-lff'Sf 
'•fo tempo ella fu rminacciata , 
contravvenendo aqueft’ordine, la buona grazia 
l favore del fuo Benefattore ; e che non lolf- 
.tutetSl P,ha,a di tujtaU ua fe^tó. ma 
di piàla prole che nafeerebbe di lei , 
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' ^Jychem mttis aura molliter fpìrantis Zephyri^ ' 
pareatii imperio amantis Dei fenfim levatam fuo 
tranquillo fptntu vehens paulotim peir devska vallis 
florentis cèfpitis gremto lenttef dèiapfam retlinat * 
"Pfycbe teneris & herbofn locìs in ipfo tboro rofcidi 
^ramìnis fuave recttbam dulce conquievit ; videe 
iucumvaflis is* proceris arboribus conJitum\ videt 
■fontem vitreo latice placidum medio luci mcditullio s 
prope fornii adlapfumdomus regia efi adifivata non. 
humanis manibus , f ed divini s art tbus , Pavimenta 
ip fa lapide pretiofo caftm dirhinutp in vana piblura 
genera difertminanfur , ceteraque partes fine pretiet 
pretiofafplendore proprio corufeant t.\- ■ - - 

jam feies ab introitU Dèi cujuspiam fuculentun* 
& amgnum videro te diverforium j certe DeuaquiSt 
magna arti! fubtilitate tantum efferavit argumeA^. 
twTKf ad converfatfonem bumanam magno favi 
f(fi>r}catum coelefte palatjum . • „ rr 

' 'Invitata Vjycbe talium locorum obleSlatione prò- 
pius accejfit':. mox proleéìa/Ae fiudio puìcherr'tmee 
vifionis mtratur fingala . <■ 

Ned efi qaidqUam quod ibi non efi,fed prxter 
ceteram tantarum divitiarum admirationem ^ fioe 
trai pracipue mirificum quod nullo vincalo^ nuli» 
claufìro j nullo cufiode lotiui orbij tbefaurus illc 
muniebaturi fenfit'Pfyche divina providentig bea- 
iitudinem^ cunBa nùllo forviente ^ fed tantum fpi- 
ritu quodam impttlfa fubmimfirantur ^ nec quem- 
quamtarnentllavidere poterai , 0 “ folat voces fa* 
mulas habebat , & qutdam cantabat , C9* alias ; ut 
quamvis ngmo pateret y chorus tarrien effe pater et 4 
Hac ei futrtma cum voìuptate vi/enti vox quadam 
tor^ris fui Auda ; O" quid , inquit , domina tantis 
obfiupefcis opibuf , tua funi hac omnia. 

Sed monuit ac fape terrìiit ^ ne quando perni- 
civfo confili io fuaf a de forma ejus queir at , neve 
^ - La facrie- 
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«tta alla mortej dove all’ incontro obbedendo 
fchìverebbe ella cotefta pena , e divino farebbe il 
faopano; baftava dunque perelfer ficurad un e- 
terna felicità, ch’ella raffrenaffeunroutileetu- 
netta curiofità. < . : ' . - i 

Le forelle maggiori di Pfiche ^ entrate in quel 
divino foggiorno , per lìTCttendol colui che vi avea - 
«oftaPfiche, furono invafe dal furor della invi- 
dia in veder le grandezze della lor Sirocchia,^ e, 
già rifolfero di perder lei, che per l’età fua gio- 
vine era troppo credula : in quefta -lor colpira- 
aione dicevano: Eccola qui divenuta hmilc ad 
una Divinità; mentre noi,dieflfa^ggiori,fia- 
tnoefaremofempretapiheliee infelici; quafi p»u 
dubitar oonpoflianio, ch’ella non fia un ^orno 
elevata ed accoppiata alla 
vebbe un aumento della uoftra mifena : Deh una- 
xno ogni nottro sforzo per isbalzarla da sì gran 

^*Cotcfte maligne Suore penfaronqd infinuarfi 
„eld!reifpirito,%con delire e ftud.ate rnan|ere 

cominciarono a Infingarla e adularla ^mottrando 
prima di provare allegrezza del fpo ft^o; quin- 
di finferodieflerein qualche pena e fof petto per 

ben di lei a cagione di quel divieto che era ttato a 
lei fatto;* perciò l’indù fiero a bramare di conofce- 
% ciò ch’efler le doveva nafcofto ; e fótro ' pre- 
tetto di zelo pel fuo vantaggi !, ufaronq di tut- 
ta la loro aftuzia, afiinchè ella. entrane in dif&- 

denza circa il comando .che ne »vea » 

e concepifie quella curiofità, che le farebbe Ra- 
Da prima ella li difefeda corali lidldie, -fei^- 
mando il fuo penfiere ;ie’ gran beni, de quali 
ellaeodcva, e de’quali. doveva efier paga, ma 
trop?^ lemplice e debole, edalle forelle^rtara 
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Jfacrìlegà ekriofitate de tanto fcrtttnarum fu^ge/ìk 
peffum dejtc:at ; Verfida: lupula ^jnqtùt , thagnìi 
konatibus nefarias iafidias tihì compàtant , qua- 
vum lumina eji ^ ut te fuddeant meot fkpkraré 
VultHS , quoti «e t ibi pradixi i non videots y ftvi^ 
deri's, Tuus Uterui gffiat nobn tn antt-my fitexe^ 
tis Hofira fecreta , dh/num ; f ^cphaHaveris ^ 
mortalem. Tè ergo & ijium patvuhir* tmmineni 
tis rktn* infortunio Ibeiral 

Sorores ejtts a Zeph^o deportata jam glifceni 
tis invidia felle per^epebant'i En tnqUit alieta, 
erba, fava & iniqua fortuna ^ ficcine tibi com-^ 
plàcuit Ut utroque parente prognata dtverfam fori 
tèm fttfìinertmUs y Ò" nos qùideiti nata majores , 
énaritis advenis aucì/la dedita y extorres lare 
& patfia degamut : hxc autem novrffima , iy< tan- 
tis opibus & Deo marito pctitay qui fortaffìs it^ 
itUn quoque Deam efficìet . Ègo ojero mifira , fu- ^ 
f- lpit ulia y & tu qùidem forar videris quani pai 
tienti veì poiius fervili hoc perferas ani>no j & 
tiec futa nec omnino fpiro nifi eath peffum de tan^ 
tis opibus dejecero. jfc fi tibi eiiam ut pdr efi i 
inacuit nofira coniumelia y confilium validum ami 
bo requiramus . . ■ / 

'Sveleftà fxiniita hoc aftu puttlam appellant i 
tu quiletH^felìx ¥pfà mali ignorantià j not au- 
iem qua pervigili tum rebus tuh excubamus i 
, cladibUs tuis mifere cruciamur , focia fcHicet 
dolor is & cafus {tuì ; ie celare non paffumus 
immanim càlubrUm [tecum noilibus latinter ac» 
quiefeere ; jam tua efi ekìfiimatio utrum fororii 
bus prò tua fàlute^ fol/icitis adfenthi velis ; cer- 
te pile fotores nofirum officiuTn fecerimttt ; fic af- 
fezione fimulata pauldiim forati^ invaduiit aitimum i 
Tunc Pfyche mifelln ut potè fihtplex & animi 
ienella extra terminum mentis fux pofita yommurn 

L I mariti 
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cominciò a vacillare, edimenticarfidel divieto 
a lei fatto, e delle aggiunte minacce. 

Le perfide rotelle che la tentavano, tolto che ia 
videro fcoffa, oe prefero il loro vantaggio ,e fol 
dando afcolto alla loro invidia , le parlarono con 
maggior franchezza , per fare ch’ella deponeffe il. 
timore, da cui era rattenuta; le propolero aper-« 
tamcnte ciò che volevano ch’ella efeguifle, tanto 
fepperoafTicurarla con aftuti argomenti , che la 
rendettero Scordevole affatto delle minacce , e del- 
le fueprome (Te; ficchèrotto ogni argine , renne 
ella a credere a’maligni configli delle Seduttrici fo- 
rellè. 

Formato ch’ell’ebbe quella rifoluzione , lufin- 
gata dolcemente dalla Speranza di ioddisfarfi, e 
abbandonatavifi intieramente, lafciò ogni ftrada 
apèrta al fuoco de’fuotdefid.ri; eturtoché incer» 
ta e tremante pofe mano all’opera per appaga^ 
la Sacri lega Sua curiofìtà . 

Nello ftcffo momento vide ella in fatti ciò che 
■volea vedere , eia fua curiofìtà fu Soddisfatta, ma 
per 1 ua difa v ventura ; noi fece ella Se non per di- 
fcuoprire la grandezza e la bellezza del Dio ; ma 
vide Ì!i(icine la farai perdita di tutti i Suoi beai » _ 
ed il precipizio io ogni genere di mali . Tutt’ in utt 
tratto l'pogliata d’ogni cofa ,• fi trovò così fiaccata 
c opprelfa, che non potea foftener Se medefima , 
quand’ella fi videdertluta dal luo Dio, 

Si rralSe ella lotto ad un albero, dalle cui cime 
la voce del Dìo ch’ella aveva offeSo,e che ancora 
la amava , Secefi a lei Sentire : le rimproverò il dìf- 
prezzo ch’ella a vea fatto de’ Suoi avvifi e de’ Suoi 
precetti , e lo fiato in cui s’era porta ; pronunziò la 
maledizione centra gli autori de’configli, che l’a- 
vean perdura ; eia condannò ad unefilio dalla fua 
prcicnza,' per lo che doveva ella far penitenza tut- 
to ’l corfo della Sua vita . Que« 
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marui mmitionumy fuaramque .promijfionum mt- 
moriam effudit ^ & in profunéttm .calamitatis fe- 
•fe pracipitàvit . ^ , 

' Tunc naBte jam portis patentibus nudatum fo- 
,roris animum faeinorofa mulieref ómiffis teSia ma- 
^chinx latibulis t deJiriSìis gladiis fraadium fimpli- 
cis puelU cogitai ionts invadunt . 

Sic ìnquiunt vìam qux jola dacit ad faluter» ' 
diu cògitatam monjirabimus libi ; novaculam lu~ 
ccrnamque concinnem , complttam oleo , c/arc la- 
mine pr/mica'ntem latemer abfconde , 

Vfyche relitìa fola quamvis jiatuto coafilio C5* 
obflinato animo Jam tum facinorofas manus ad- 
, movens, adhuc incerta confila titubai , fefttnat. 
differt, audet , trepidai ; fati tamen f aviti a fub- 
miniftrante viribus roboratur , & accepta nova- 
cnla fexum audacia mutavit. ’’ 

- .. Cum poimum luminìs oblatione fecreta clavue- 
runt , videi tpfum formofum Deum , cujus afpe- 
• Su lucerne quoque lumen hilaratum ìncrebutt ; 
jamque luffa ac luce defeSq dum fepius divini 
vultus intuetur pulcritudinem , fic ignara Pfy- 
che in ejuc inciait amorem , tunc migifque ejuj 
cupidine flagrans prona in eum affliStm inhians 
metuebat j & tunc exiluit Deus , vifqque dete- 
8e fidei' colluvie , prorfus ex oculis ^ manibus 
tnfelicijfime tatitus avolavit, is' tandem feffa dc- 
labitur' fola . - 

Deus amatoì humi Jacentem non deferens^ in- 
volavit proximam cupreffum , deque ejus alto ca- 
cumine fic eam'graviter commotus affatur : hec ' 
tibi identidem ^mper cavenda cenfebam : fed il- 
la quidem confiliatrices egregia ture tam perniciofi 
magifierti fui flabunt aButunf mthi poenas, teve- 
ro fuga mea punivere . 

L 4 Vfycbe 
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Quedt fentenza fucfeguita interainehte ; Im 
Infelice Piìche fu toftodifcacciata da quel luogo 
di delicie^ ella andòragando miferamente , io- 
quieta tutto ’i redo de Tuoi giorni $ fu una vol- 
ta fommerfa nell’acque , che la coofervarono » 
e la reftituirotlo miracoiofamente j venne frat- 
tanto confolata, incoraggita , ed ammaeftrata 
nel fuo efilio e ne’fuoi dolori da alcune perfo- 
ne , le quali menando una vita ru(licàle,ed«- 
vcndo cura di tnandre , erano fatte degne di xi- 
cevere la cognizione delie cofe più lontane, e 
la comunicazione degli arcani celedi . 


Ebbe ella il dolore di capitare nel Regno del- 
le invidiofeforclle che aveanla perduta, e che 
fi fecer beffe della fua fciocca credulità ; ma che 
pur furono anch’efle più crudelmente rovinate 
e perdute, prive eziandio della fperanza di tro- 
vare qualche fine, e qualche fbllievo a’ioro ma- 
li. ............ 

( 

La gìnftìzia , e Tindegnazione della .Oivftiiià-, 
a cui dovevail fuo nafci mento l’amante fuo di- 
vino , perfeguitarono Pfiche per tutto ; niente 
vi fu che placar lapotefle; non la miferia eftre- 
ina , non le inquietudini , e i dolori , che Pfiche 
foftenne errando per tutta la ferra, e fino alle 
porte deirinferno; non finalmente le preghiere 
e i fofpìri che per muovere a compaflione l’ir- 
ritata Divinità, continuamente ella fpargeva . 

La terra efeguendo gli ordini fuoi divini , 
fempre iaflelfibile , s’oftinò a non far nulla vo- 
- j lenta- 
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(• Pfyche per pr9ximiilu»iÌHts marginein pracipftewi 
:fefe efedìt ^frd otàis fltvofus in hùnortrh Dà confeJiiM 
immimioxh velutnine ftptr rìperm flartneem herhu éx^ 
pofuit : fUnefotife Va» Dtus rufiicvs ptxta fUperci- 
iium amnàfédeb'at^ fanàiini ’PfpcherH éltqùe àeft'* 
'6ìam utcumque cnfattjfHs non infeìfts 'ic/entenier «dft ' 
Vàc'atam fic perrrìiifcet veròis UnierttibUs \ puePa fci- 
■tuta fum qutdeni ruflìcaniùs 0“ vpUh ^ ’fed feneiìutìs 
ftoiìxs. beneficili mulfis eicperimeritis ìnfiruSius 
futnfireiEte tonjfllo quod prudentes “virrdivinatioi 
iiem aututff/tnt i au/eulta mihi\, pone matorem y 
precìbufqut potius Deorum maxiriiium 'percoìei fic 

* locuto Dee pajìorcy 0“ adorato tantà^ numinefà-^ 

lutar t Pfyche peìrgit ire . . 

Accedit Civkattm in qua regnum maritus unius fo* 
“ìroris ejus obtinebàt , f*/\ /orari fic infit , meminifti 
eonfilium vefiram ,* fed eum primum rtiàriti nui vui- 
tns afpext , fidtifn ille ze ph^ròptacipit ultra terminós 
tue domtfs cjUs e/fl arti t', . , IUaad i/lum fcopulum ubi 
pfrgit fe praciptiem- dedit , per faxa cautium mern. 

vrìsjaEìatiSatquediffipatisinteriit, Jiatirrique alia 
.fvretr in fimi/e rmrtis exeidium cecidit , 

' ' Interim "Pfyche queefitiòfiì cuptdtHis intenta populos ' 
tireuttfat \at indignata Venni agrotc reperto puero ex» 
flamabat , bòfte/ia , inquit , htec , natalibus no- 
ftris céngrueiifia y ^ tua parentis imo domina prace- 
pta calcarei . Sic effata forai fefè pro'ripttit infeUa ; 
Cerei&Jnno ejuspa/pareiramfitvienremadortà f at 
Venui indignata piaiferfisillis alte rur fui concito' gra» 
du pelago viam capejjlt, 

In f empiimi alma Certrii ingrejfa ,, ad pedes 
1$ui advohita , uberi fietu] rigam ^Dea yefii- 
già , veniam multi)ugii‘ precibui, ptjlulat , Per 

* frugiferam r)ui dexteram , per /atificai meffìum 
aùrimoniai deprecahi pojìulat opem , quoad Dea 
tanta favier.s ira /patio temporis mitigetur . Cui 

, / ; ' t 5 ’rp/pp»- 


i •• 


170 > .«S T .0 RIA 

lontariameste in ajuto di qaefta povera con» 
dannata ^ e colei che prefìede ai parti , non die- 
de alle di lei iftanz'e e preghiere altroché do- 
lori e pericoli; lìccome volevano gli aki -decre- 
ti. Finalmente ella fu data in braccio ad ogni 

folta di milèrie e di tormenti.. , 

, ' ■* 

Fn codretla ad entrare in parte delle fatiche 
con lebeftiéy di prendere da effe lezioni ed-aja- ' 
ti per faper cavare dal feno della terra le di- 
verCe cofe , ond’eila ebbe bifogno per • foftener 
la. Tua vita ; e di llrappar loro le pelli onde 

coprire la fua nudità., ^ ' - 

» ■ ' » 

Fu ella efpofta a pene e rifeb; orribili , m 
mezzo all'acque , e hn dentro le vifeere della 
terra , per fupplire alle fuc neceflità , o per 
, fare a grado delle fue pafTioni . Quelle la rl- 
dulTero agli ellremi y c la traflero quali (ino 
airinferno, fenza iperanza di poterne pfeire . 

Tante crudeli efperieoze le naoftravaitó abba- 
ftanza, ch’ella non poteva afpettareil fine del- 
_ le fue difgrazie, fe non dalla (feiTa mano che 
.la galHgava; vedendoli già tra gli artigli del- 
le potenze infernali, ne’ quali però non tpermife' 
il fuo amante ch’ella folle trattenuta, . Ormai • 
ellera diventata un cadavere fenza azione , e 
fenza virtù ; ,'in ule flato i fuoi fofpiri furono 
dal Cielo uditi ; il Dio che [a amava la rifve- 
jgliò. dairinfernale fuo fonno , c intenerito alle 
mifene della fua Pliche, le fece fperare il fuo 
^ ajuto, e le, proraife di fanarla dalle fuq piaghe ' 

' mortali. , , . .r ». 
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re fpoìtdet Cerei {eternata iyamicx'fua malampta^ 
■tiam fuhire nolle ; decede ttaqtie ^ inquit , ijiis xdibuSy. 
isr quoti a me retenta non fueris opthne confale^ 
Hinc retrorfum iter porrigem pervenit ad fanum 
Junonis Lucina', y cufus aram manibui amplexajtc 
mdprqcàtur ; ma^najevis gètmtipaO' coitjuga im~ 
minefftii pericuh meta ‘ me libera^ qua fol/i ' prs- 
gnUntibui periclitantrbui [ubvenixe : ' at Junoy vel^ 
Lem., inquit., P.fyche , fed iegibui prtdiibeor . ^ 

Curti Peneri tradita eji , ubi,, iriqttit ,, fellicitk* 
dò atque trijiitiei ancilla mea , quibui introvoca- 
tii torquendam tradidit eam , ipfa ìnvaiat' in 
eam vejìentque pturifariam dilortcat . 

./illatam feminum exiguorum confufam & inex- 
' . tricabilem ingentem eongeriém dijcernere fingulii 
’■ granii fe jugaiii ante vefperam Vfychem )ubet ; 
qua immanitate prtcepù conflernata Jt/em objiu- 
péfeit, fed formicarum claffn ^ adveniens finguls^ 
granatim totum digerunt. aeervum diffìtii genexi- 
bui (y» permetter obeunt \ > - • • • 

De ovium • auri . coiore ^floventium qua in cu- 
Jìodito pqjlu ,vagabantur preeiofi vellerii coma 
yencrii juffu , & avis calrtus tniffa monitii ih- 
firufda Pfyche flaventit auri congefium gruma m 
Peneri- reportat . . • * / 

■ Nec tamen nutum X)fd J'avientii vel tutte \x- 
X piare pttuit.y qua Ulani aa inferri ' & orci ferale i 
.penanti ad tartarum mamfque demtara coegit . 

Tum Vfyche fenfit ultimai fortuntti fuas, & 
ad promptum exitìunt fife compelli manifejìe com- 
pir tt , Ó“ in ipfo orci limine jacebat immebilii , 
nihil altud quam dormiens cadaver, hinc poji 
' horrenda pericula ab inferno fomno amatoris opc 
fufeitàtur y qui dtutìnam fua Vfyches abfentiam 
non tolerans ad ipfam accurrit , & ecce , inquit , 
rurfum perierai ^ili euriofitate , 

In- 
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rQpellò Dio d’ amore tirato fe ne intenerì , 
;'che Ja.fua mirerìcordia dkbiaratafi a' favore di 

* quella infelice, pigliò le fuedifefecontra la giu» 
itizia irritata , al* tribwnaic.del Dio onmpoten- 

^ te, il quale gittatofì -dal partito della mifericòr- 
'dU,^trovò gli efpediann vod >i naezai di accot> 

’ darle, e dì .fqddisfarle ambedue,' ^ 

La grandezza ideile piaghe, per mèzzo delle 
quali erafì dovuto foddtsfare alla Divinità offe-» 
la, fece acconfentire il Signore fovracà> ad or> 
(Tmare.ii foto rimedio, eira Canarie potea; eh* 
prf quello dell' unione della Divinità con T iiiha^' 
nità4 queir alleanza' fudecretàtà; là milerradi 
Ffichepiuttoftochl efifere un oftacolo , fa’appuii> 
to ciò che la accelerò, 9 che fece *' lei ^ venire 
il l\to divino fpofo, che ftr' la iibrgente delle 
fue grandezze,' e che del luo errcMre fece'a^Of 
mento della tua gloria. . • 

• il gran Dia' il padre aficofiTemi', e ordinò j 
che il Xuo caro figliuolo prèndelfe^efpofaire 1 ’ 
umana natid^a.; epcr nóa efporre la fna gran* 
dezza ed ilfuo fiato eoa una alleanza così in* 
Uguale^ l’umana e mortai natura fu elevata li- 
no alla Divinità, per mai non e (Terne feparataf, 
quello mari raggiò fu l’allegrezza e la maraviglia 
delCielo.e della terra; gli fpiriM celefti ne ce- 
iebraron la fefia^ ed il frutto che ne fpuntò' ftt 
laforgente e la cagione della reca felicità •' 
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Jnttrea Cupido amore nimào perefus j & xpru 
facie a In permcibus Ceeli penttrito vtrtxe , ma- 
gno Jovi fuppiicat ^ fuamque- ctufam probar : ad 
quem ]up.t licet tu fili nuvquam mibi d‘crc^ 
tum fervaris^bonorem y attamen modefita mem me* 
Wior cunBa per fidami > ■' i , 

Sic fàtus y jubet Nkrcurium tìeos omnes ad 
eoncionerm cori<toc,ire y in qun prò fede fabiani fie* 
dens procerus Hupiter fic enuntMt ; adole;ftntént 
ìfium qutd matnbks mvìs alumnntus fit' pK'fefhd 
fcitiSy cufuf prima fuventetis caler atos in pctur 
freno quodam coertendos ex-fiimavi, fot efi qu». 
tidiams eum fabuUs iitfan^Ututn . 

■ %Ad Venetim colhta fitcey ntCy ìnquit -, filid 
guìdquam contrifiare , nec profapia tanta tua Itami*- 
qua de matrimonio mortali metuas ; jainfaxo nupnas 
non impares-, f»d legitimas, & dlico per Mercu. tur» 
mrvipi Vjychem y Ct in CÓeJum perdaci jubet por^ 
reBoque ambrofia poculo , furney ìnquit y Ffyche-y 
immortalis efla: & ecce Pfyche coavenit in 
tnanum Cupidìnit mufa voce canora perfonabant y 
tApollo cantavit adcitharam 0*f-. Et nitfcitUr itiis 
maturo parta filia y quam voluptatcm nommamus * 

Quello éilpcEzo che abbiamo eftratto dai 
manzo d’ Apuleio, con rapportarne in margine il! 
originali parole . In una foia occhi ata , fcnzaaia* 
To di riSe^iuni e di ricerche togiiendoiie folarnaMfc 
le maniere di favellar de^ Dei , eh’ erano in ui^ 
appreflb i’ Pagani , veder fi può quivi la Sto- 
na intera, tal quale dalle noftre Scritture s’ap- 
prende. Non troviam già Io fteflb vsntaggio 
nelle altre favole; convien ricercare in quelle, c 
riunire molti luoghi difperfi , per ben vederne la 
conformità con le Storie de’noftri Santi Libri, o con 
le tradizioni degli Ebrei , donde fono fiate cavate . 

Tra 
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T Ra le opinioni fenfate, fparfc ne’Filofofi 
Pagani , delle quali noi (limiamo che R 
, fieno imbevuti o con aver avuto contezza de’ 
nofiri Santi Libri, o con dare afcolto aU’inter> 
nofentimento, edalleteftimonianze deiranim» 
naturalmente religiofa ecrilliana; cosi bella e 
così giuflam'è paruta quella di Seneca circa 1 *" 
immortalità dell'anima, e circa lidi lei pa (fag- 
gio ad un’ altra vita , feparata eh’ ella fia dal cor- 
po per mezzo della morte; ch’io credo non di- 
fpiacerà a’ Lettori di veder qui tradotto il luo- 
go, dove fe ne ragiona. Non è giàqueda ua' 
idea falOa e (Iravagante , né un pendere ardito dì 
fantalìa rifcaldata; ma un’immagine naturale, 
efatta, che in tutte le fue parti è coerente, ne 
punto dilungali da un accurato raziocìnio, e'' 
dalla pura e vera religione . Bada folo fodituì- 
re la voce Dio alla plurale Dei , e fe né formerà, 
un penderò intieramente cndiano . 

(i) Stradone nel 15. Libro della fu a Geografia 
adduce fimili fentimenti degli antichi Bramani 
dell’ Indie, i quali credevano, che queda vitali 
dovelfeconfiderare come lo dato degli uomini 
nulla più che conceputi , e la morte folfe come 
il lor nafeimento, eringreffo in una ver* vita, 
felice per li faggi «.he ad elfa d fono apparec- 
chiati , i quali non debbono avere Acl conto di 
beni, né in conto di mali , qualunque cofa fuc- 
cede loro in cotedo pa (faggio. 
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TRADUZIONE 

D’una parte della Lettera loi. di Seneca , 
Circa r immortalità deir òttima . 

L ’ Animo umano è una cofa generofa e 
grande, che non foflfreche le gli pongan 
limiti, fe non quelli di DioiftelTo; egli 
non conofce per fua patria quaggiù , nè Roma, 
fìè Atene, nè qualfivoglia altra Città delle più 
celebri e magnifiche : La patria fua è il Cielo, 
cotanto fopra di tutto Tuniverfo elevato, che 
lo circonda , e ferra le terre ed i mari , e l’ a- 
ria, eh’ è tra noi ed eflb. Quello ftelTo Cielo, 
dove abita Dio creatore e confervatore di tut- 
te le cofe. Quell’ animo inoltre non permette, 
che fieno preferitti limiti alla fua durazionej 
tutti i tempi fon fuoi ; gode liberamente di tut- 
ti i fecoli , per tutti egli può penetrar col pen- 
fiero , fenza veruno odacelo . 

Quando verrà quel giorno, che dee feparar 
quanto vi ha d’umano, allora io laCcerò que- \ 
Ilo corpo ( I ) dove l’ ho prefo , e redituirò me 
delTo a Dio, da cui fono ufeito, e fuori di cui 
non fono mai dato, tuttoché ritenuto in que- 
fta malfa terrena e pefante, nel tempo dell’ di- 
llo di queda vita mortale, che altro non è , 
che il preludio di una migliore e più durevo- 
le. 

( 1 ) Così Lucrezio 

Cedit item retro de terra quod fuit ante 
In terram, verum tjued venit ab étherit tris 
Id rurfum cali fulientia ttSa uceptant . 
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le. Siccome l’utero matèrno cl rltìeri noveriié- 
lì , e ci prepara non per sè, ma per quel luo- 
go, nel quale fiamo veduti ufcire, già capaci 
di refpìrare, e di refiftere all'aria aperta; cosi 
in quello fpazio, che v’è tra l’ infanzia e la 
vecchiezza, venghiamo preparati nel fèno della 
natura per ulcire ad una nuova luce. Altrd 
nafcimento, altro flato di cofeci afpetta; noti 
per anco loflferir poffiamo, fenon di lontano la 
villa del Cielo. Per ciò vediam pure fenza te- 
ma, approffìmarfi quell ora decifiva , che noné 
già l’ultima dell’ anima, ma fol del corpo; é 
confideriamo tutto ciò, che ci Ha d’ intorno ; 
comebagaglb e mobile d’un luogo ,< dove noti 
facciamo altro che pafTare. Bifogna di qui ufci- 
re; la natura ci ributta con violenza, quando 
cel fa lafciare come quando vi ci ha fatti en- 
trare . Non ci é permelTo il portar con noi co- 
fa alcuna, nè venendo, nèufcendo dal mondo. 
Anzi ufcendone, ci conviene lafciare una grati 
parte anche di ciò, che in quella vita abbiani 
portato; noi perderemo quella pelle , nella qua- 
le fiamo involti , e quel fangueche fcorre in tut- 
to il corpo per le vene ,• perderemo le olTa ed ì 
nervi, chetoftengotìo la noftra debil macchina i 
Quel giorno, che tanto temiamo come l’ulti-s 
ttjo del viver nollro , è il giorno primo e nata- 
, le deH’eteftiità. Rifolviti a deporre il pefo chd 
t’impedilce j a che tardi? Non fei tu forfè ufei- 
to fuori un’altra volta, lafciando quel corpo,- 
nel quale eri tiafcollo»? Tu duri fatica in rom- 
pere i tuoi legami i e foflfri in quel punto un’e- 
ilrema violenza; così pure tua Madre non s’è 
di te fgravara , fe non con molte sforzo, Ifii 
gemi,' ru piangi, e quefloillelfo piangereè pro- 
prio di chi uafee: ma .allora dovevi eflere com- 

pa- 
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patito, perché nuovo ed imperito di tutte le 
cofe venivi al mondo, e mandato fuori dal cal'- 
do e molle fomento delle materne vifcere, fop- 
portar non. potevi 1’ impeto e l’ ingiurie d’ un* 
aria libera ed aperta. Pofcia dilicato com’ eri 
ogni tocco di dura mano ti offendeva e in 
mezzo a cofe nuove e non conofciute , rimane- 
vi ftupefatto ed attonito. Ma ora non tiriefce 
cofa nuova il fepararti da ciò, di cui pria folli 
parte; lafcia dunque di buona voglia quelle 
membra, che già ti fono fuperflue, ed abban- 
dona quello corpo, col quale tu non fei flato 
Tempre j egli farà laceralo, fot terra to , ridot- 
to in niente. Perchè di ciò t’affliggi? Tu hai 
provato che fare altrimenti non fi può, e che 
per nafcere bifogna perdere ciò che ci ricopri- 
va . Per qual cagione ami tu tanto quelle co- 
fe , come fé foflero tue ? Non fon dleoo fe non 
le tue velli. Verrà un giorno, che te ne fpo- 
glierà , e che ti trarrà fuori dalle fozzure , e 
dall’infezione del carcere di quello ventre, che 
ti racchiude. 

Proccura al prefente a tutto potere àncof tu ' 
dì ufcire col pendere ; feparati ^r quanto puoi 
da tutto quello a che fei più affezionato, e non 
vi Ilare attaccato fe non quanto ti sforza lane- 
ceCTità . Ad ogni momento follevatì dal corpo 
col penfare a qualche cofa di più grande , e di 
. più fublime. Ti faranno un giorno feoperti gli 
arcani della natura, farà diflìpata quella caligi- 
ne, e rifplenderà una luce chiara da tutte le 
parti. Confiderà fra te lleflo qual ne farà lo 
• fplendore nel fuo centro, e nella fua forgente 
in mezzo , a’ fuochi di tutte le Stelle, fenza om- 
bra e fenza nuvolo , in un Cielo fempre fereno 
ed in calma: il giorno e 4 notte non fono vi- 

cilfitu- 
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clffitudini che di queRà hafla aria e tOfrólti 
Allora dirai , che tra le tenebre vivefti , quan- 
do fenea impedimento ^cruno vedrai tutta la 
luce, della quale non rimiri qui che qualche 
oicuro raggio per le vie anguRe degli occhi * 
Giacché frattanto non ceffi d ammirarla da lon- 
tano , penfa poi, cofa ti parerà la luce divina , 
quando la vedrai nel Tuo centro e nella fua pro-:^ 
pria fonte. ’ 

Quelli penlìeri non lafciano allogiar nell’ a- 
oìma niente di fordido, niente di baffo, nien- 
te che delle paffioni partecipi ,* dice ella a fe 
Reffa, che ha Dio per teRimonio di tutto } che 
Diofolo è quegli , la cui approvazione cercar fi 
deve; che ha da apparecchiarli continuamente 

g er lui ; l'anima in fomma non propone a fe 
effa altro che Teternità . Col quale oggetto 
dinanzi agii occhi, non paventa ella cofa alcu- 
na, né fi turba, quand’anche centra di elfa fol- 
le vi fi un’intiero popolo ammutinato , un gran- 
de Efercito, l’univerfo tutto con minacce e di- 
faRri (i ): Ed in fatti che può ella temere « 
mentre la morte è per effa un vantaggio, e T 
argomento delle fue maggiori fperanze<^ 

( I ) sì c$n(iftMU sdvtrfHm mt e»fira , nm tiinebit 
ter mtum, VCiì.ió, 
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